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GIARDINO 




I segreti per avere degli agrumi in vaso 
sempre belli e carichi di frutti 

Gli agrumi sono piante robuste e per questo possono essere allevati come piante ornamentali 

in vaso anche in zone che, per il clima invernale rigido, non sono 

particolarmente vocate alla loro coltivazione, purché si provveda ad un adeguato ricovero 

invernale. Ecco le esigenze fondamentali degli agrumi in vaso 

La coltivazione degli agrumi in vaso 
non presenta particolari difficoltà e dà 
molte soddisfazioni purché si rispettino 
le esigenze delle piante. 

Dopo avervi presentato nel prece- 
dente articolo le varietà di agrumi orna- 
mentali che comunemente sono reperi- 
bili nei vivai specializzati, vi descrivia- 
mo ora le cure di coltivazione che si 
debbono prestare a queste piante per 
averle sempre belle. Nel prossimo arti- 
colo, invece, saranno trattati la potatura, 
le forme di allevamento, i principali me- 
todi di moltiplicazione, il riconoscimen- 
to e la cura delle malattie che possono 
colpire gli agrumi allevati in vaso. 

LA GIUSTA POSIZIONE 
E LE ESIGENZE D'ACQUA 

Gli agrumi vanno sistemati in pieno 
sole o dove lo ricevano per almeno 3-4 
ore al giorno, specialmente in primave- 
ra-estate quando sono in piena attività 
vegetativa; durante il ricovero invernale 
basta invece che l'ambiente sia lumino- 
so. Vi ricordiamo comunque che le 
esposizioni migliori per gli agrumi sono 
quelle a sud e ad ovest. 

A Per gli agrumi il terriccio del vaso 
non deve mai asciugarsi completa- 
mente fra un'innaffiatura e l'altra; se la 
terra è asciutta la pianta mostra subito 
segni di sofferenza con foglie appassite 
che tendono a cadere. 

Ciò premesso, la frequenza delle in- 
naffiature varia in funzione di fattori co- 
me l'esposizione, le dimensioni del va- 
so, la temperatura ambientale, ecc. 

In estate può essere necessario innaf- 
fiare anche tutti i giorni, mentre durante 
l'inverno può bastare solo un'irrigazio- 
ne ogni 15-20 giorni. Bagnate sempre 
abbondantemente per esser sicuri di 
inumidire tutto il volume di terra esplo- 
rato dalle radici. Utilizzate acqua a tem- 
peratura ambiente, possibilmente la- 
sciata riposare per una giornata affinchè 
il cloro «evapori»: allo scopo la miglior 
cosa da fare è quella di tenere un secchio 
sempre pieno d'acqua per averla già 
«pronta» quando serve. 

A In estate evitate di innaffiare nelle 
ore più calde della giornata. 



Gli agrumi vanno sistemati in pieno sole o dove lo ricevano per almeno 3-4 ore al gior- 
no. Nella foto: limoni allevati «a spalliera» coltivati su un terrazzo esposto a sud 



Tenete i vasi degli agrumi, special- 
mente quelli più grandi (che trattengono 
di più rumidità), sollevati da terra uti- 
lizzando gli appositi piedini reperibili 
nei garden e/o brico center più forniti 
(allo scopo potete anche utilizzare dei 
mattoni); in questo modo eviterete alle 
radici di soffrire per eventuali ristagni 
d'acqua. 




Alfine di evitare che le radici delle pian- 
te soffrano per la troppa umidità dovuta 
ad eventuali ristagni d'acqua, tenete i 
vasi sollevati da terra utilizzando gli ap- 
positi piedini reperibili nei garden cen- 
ter e/o brico center più forniti (o anche 
dei semplici mattoni) 



IL TERRICCIO. IL CONTENITORE 
IDEALE ED IL RINVASO 

Il terriccio ideale per gli agrumi de- 
ve essere fertile e permeabile, con un pH 
leggermente acido (6,5). Un buon terric- 
cio per queste piante lo potete facilmen- 
te ottenere mescolando torba, terra di 
bosco e stallatico in parti uguali, ag- 
giungendo al tutto un volume di sabbia 
fine pari alla metà di un ingrediente di 
base. 

I terricci per agrumi che si trovano in 
vendita sono ottimi e contengono anche 
pomice triturata, che assicura la giusta 
porosità al terreno. 

I contenitori ideali per gli agrumi so- 
no quelli in cotto, che assicurano una 
buona traspirazione alle radici, evitano 
il surriscaldamento del terriccio in esta- 
te e lo proteggono dal freddo in inverno. 

I vasi di plastica sono invece più leg- 
geri e perciò facilmente trasportabili, in- 
dicati soprattutto se si abita in zone do- 
ve è necessario ricoverare al chiuso gli 
agrumi durante l'inverno. 

Non esistono dimensioni ideali per i 
contenitori poiché dipendono dallo svi- 
luppo vegetativo della pianta; indicati- 
vamente un limone dell'altezza di circa 
120 cm andrebbe messo a dimora in un 
vaso di almeno 35 cm di diametro. 
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Il rinvaso degli agrumi va effettuato 
regolarmente per assicurare alle radici 
nuova terra e consentire alla pianta di 
crescere bella e rigogliosa. 

Rinvasate le piante più piccole ogni 
due anni; quelle che invece sì trovano 
già in vasi di grandi dimensioni ogni tre 
anni. Il rinvaso si effettua in maggio al 
sud e in giugno al centro-nord in quanto 
la pianta deve aver ripreso in pieno Y at- 
tività vegetativa. 

Al momento del rinvaso predispone- 
te sul foro di sgrondo del nuovo conte- 
nitore dei cocci di cotto (o altro mate- 
riale simile) e uno strato drenante costi- 
tuito da circa 5 centimetri di argilla 
espansa (che rispetto alla ghiaia ha il 
vantaggio di essere più leggera); ag- 
giungetevi poi uno strato di terriccio 
(che avrete acquistato o preparato se- 
guendo la ricetta poco prima riportata), 
quanto basta a lasciare il colletto della 
pianta (parte che unisce il tronco alle ra- 
dici) 4-5 centimetri al di sotto del bordo 
del vaso. Aggiungete altro terriccio sino 
a riempire completamente lo spazio che 
si sarà creato tra le pareti del vaso ed il 
pane di terra della pianta; man mano 
comprimete con le mani in modo che il 
terriccio aderisca per bene alle radici. 

A Ricordatevi che il colletto della 
pianta non dovrà essere coperto 
dal nuovo terriccio poiché la pianta po- 
trebbe risentirne. 

Ad ogni rinvaso aumentate di 10 cm il 
diametro del contenitore, procedendo co- 
sì sino alla dimensione definitiva che può 
essere di 50-80 cm, secondo lo spazio 
che avete a disposizione e secondo lo svi- 
luppo della pianta. A questo punto ogni 
tre anni dovrete sostituire parte del vec- 
chio terriccio: estraete la pianta dal va- 
so, eliminate con una cesoia le radici più 




Al momento del rinvaso predisponete 
sul foro di sgrondo del nuovo conteni- 
tore dei cocci di cotto e uno strato dre- 
nante costituito da circa 5 cm di argil- 
la espansa; aggiungetevi uno strato dì 
terriccio per rialzare il pane di terra in 
modo che il colletto della pianta venga 
a trovarsi 4-5 cm al di sotto del bordo 
del vaso. Aggiungete altro terriccio si- 
no a riempire lo spazio che sì sarà 
creato tra il vaso ed il pane di terra 




Nell'Italia centro- setten- 
trionale, e in tutte le zone 
dove la temperatura rag- 
giunge o scende regolar- 
mente sotto gli 0° C, dove- 
te tenere le pianteal ripa- 
ro da novembre sino a 
metà aprile in un locale lu- 
minoso e non riscaldato, 
dove la temperatura sì 
mantenga di qualche gra- 
do sopra lo zero. Ideale 
per lo scopo è una veranda 
chiusa esposta a sud 



esterne del pane di terra (e anche quelle 
morte o che si sono spezzate durante 
l'estrazione della pianta dal vaso) e rì- 
muovete 1/3 del vecchio terriccio. 
Ponete la pianta nello stesso contenitore 
seguendo le indicazioni riportate poco 
sopra per il rinvaso. 

LE CONCIMAZIONI 

Le concimazioni sono particolar- 
mente importanti per gli agrumi in vaso 
in quanto gli elementi nutritivi presenti 
nel terriccio vengono dilavati dalle fre- 
quenti innaffìature e per questo motivo 
vanno reintegrati. 

I diversi elementi contenuti nei con- 
cimi servono alla pianta per diverse fun- 
zioni; T azoto per lo sviluppo della ve- 
getazione: il fosforo per la fioritura e la 
fruttificazione (se manca, i frutticini ca- 
dono non appena si formano); il potas- 
sio per la colorazione e la maturazione 
dei frutti ed anche per la resistenza alle 
malattie; il ferro per la resistenza agli at- 
tacchi fungini e la colorazione verde 
brillante delle foglie; il magnesio per la 
produzione di clorofilla. 

Azoto, fosforo e potassio sono ele- 
menti base richiesti dalla pianta in gran- 
de quantità e si trovano in ogni concime 
minerale. Ferro e magnesio sono invece 
«microelementi», cioè elementi indi- 
spensabili per la pianta ma richiesti in 
piccole dosi. I microelementi si trovano 
nei concimi complessi e l'ideale è som- 
ministrarne uno specifico per agrumi e a 
lenta cessione, per esempio l'Osmocote 
della Bayer che rilascia lentamente i nu- 
trienti: somministratene nella prima 
metà di aprile, luglio e settembre 4 
grammi per ogni litro di terriccio del va- 
so. In alternativa utilizzate un concime 
granulare per agrumi a pronto effetto 
(due grammi per ogni litro di terriccio 
del vaso) una volta al mese da aprile a 
settembre. La concimazione minerale si 
deve poi integrare con una concimazio- 
ne organica, ad esempio con dello stal- 
latico ben maturo, che oltre a contenere 
alcuni dei nutrienti sopra citati migliora 
la struttura dei terreno perché lo arric- 



chisce di humus. Spargete, a marzo, sul- 
la superficie del terriccio uno strato di 3- 
4 cm di stallatico ed interratelo con una 
zappettatura molto superficiale. 

DOVE RICOVERARLI 
DURANTE L'INVERNO 

Il ricovero invernale è necessario per 
proteggere gli agrumi in vaso dalle gela- 
te e dal freddo intenso. Nell'Italia cen- 
tro-settentrionale, e in tutte le zone dove 
la temperatura raggiunge o scende rego- 
larmente sotto gli 0° C, dovete tenere le 
piante al riparo da novembre sino a metà 
aprile in un locale luminoso e non riscal- 
dato, dove la temperatura si mantenga di 
qualche grado sopra lo zero; ideale per lo 
scopo è una veranda chiusa ed esposta a 
sud. In queste condizioni le piante non 
vegetano: innaffiatele di tanto in tanto 
per mantenere il terriccio appena umido. 
Evitate di mettere le piante in ambienti 
riscaldati e bui perché il caldo abbinato 
alla mancanza di luce crea uno squilibrio 
e la pianta perde energie nella produzio- 
ne di germogli troppo esili. 

Nel sud Italia potete invece lasciare 
gli agrumi in vaso all'aperto per tutto 
l'anno, con l'unico accorgimento di pro- 
teggerli dai forti venti nelle zone parti- 
colarmente esposte. Nel caso si dovesse 
verificare qualche settimana di freddo 
intenso con temperature che sfiorano lo 
zero, è conveniente proteggere le piante 
avvolgendole con del tessuto non tessu- 
to, avendo cura di coprire con esso an- 
che il vaso per evitare che il freddo pos- 
sa danneggiare le radici. 

Gaetano Zoccoli 

Puntate pubblicate. 

• Gli agrumi: specie e varietà ideali per la 
coltivazione in vaso (n. 1 1/2002). 

• I segreti per avere degli agrumi in vaso 
sempre belli e carichi di frutti (n. 12/2002). 
Prossimamente. 

• Potatura, forme di allevamento, moltipli- 
cazione, riconoscimento e cura delle malattie. 

Si ringrazia per le foto e la consulenza tecnica 
Alberto Ti ntori dell' Azienda Agricola Oscar Ti ntori . 
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Quando un albero diventa ingombrante 

Nel caso in cui in giardino sia presente un albero molto cresciuto, che ombreggia troppo e non fa più 
crescere erba e fiori nel raggio di influenza della sua chioma, occorre prendere in considerazione 
la dolorosa scelta dell'abbattimento. Oltre alle necessarie autorizzazioni, occorre valutare se con 

la caduta l'albero coinvolge ostacoli o manufatti nel qual caso è meglio ricorrere a ditte specializzate 



Spesso la realizzazione di un giardi- 
no è frutto della ricerca di piante che 
diano subito o in tempi brevi un grade- 
vole risultato di copertura e arredo 
dell'area; più raramente si tiene conto 
dello sviluppo degli alberi a maturità e 
dei problemi che ne conseguiranno. 

Quando si decide di approntare un 
giardino con alberi, bisognerebbe sem- 
pre farsi fare un progetto da un profes- 
sionista competente, al quale chiedere 
non solo il disegno del giardino nel mo- 
mento della realizzazione, ma anche un 
disegno dello stesso giardino dopo 10, 
20 e 30 anni. Con quei dati visivi anche 
chi non è del mestiere può rendersi con- 
to dell'opera che sta facendo, capire di- 
mensioni e proporzioni nel tempo, deci- 
dere se il proprio giardino è adatto per 
alberi o se meglio gli si addicono dei ge- 
nerosi cespugli. 

SE UN ALBERO 
DIVENTA INGOMBRANTE 

Quando in un giardino già piantato 
da anni qualche esemplare comincia a 
diventare ingombrante, è il caso di con- 
tattare al più presto un tecnico che potrà 
consigliare una potatura o la sostituzio- 
ne con un albero di minori dimensioni. 

Le autorizzazioni. Se si rendesse 
necessario il taglio, dovranno essere fat- 
te valutazioni dal punto di vista delle au- 
torizzazioni urbanistiche e ambientali, e 



UFFICIO TECNICO 
COMUNALE 




Per conoscere con esattezza i vìnco- 
li monumentali o paesaggistici e le 
modalità per ottenere l 'autorizzazio- 
ne all'abbattimento di un grosso al- 
bero è sufficiente la disponibilità di 
pochi minuti di un tecnico comunale 
per consultare direttamente in ufficio 
tutti gli aspetti della situazione e de- 
cidere di conseguenza 





Se si decide di piantare in giardino degli alberi, si dovrebbe sempre farsi 

fare un progetto da un professionista, al quale chiedere non 

solo il disegno del giardino nel momento della realizzazione, ma anche 

un disegno dello stesso dopo 10, 20 e 30 anni 



dovrà essere fatto un progetto di abbat- 
timento che non danneggi la casa, le re- 
cinzioni, il resto del giardino e il vicina- 
to. Occorre capire innanzitutto se esi- 
stono vincoli monumentali specifici per 
la casa e le pertinenze, nel qual caso oc- 
corre rivolgere domanda corredata di 
fotografìe alla Soprintendenza per i be- 
ni ambientali e architettonici. 

Al di fuori di questo caso specifico le- 
gato ad abitazioni di pregio, va verificato 
in Comune (o presso il Coipo forestale 
dello Stato) se la zona è soggetta a vin- 
colo paesaggistico o no. Se la zona rica- 
de in vincolo paesaggistico (centri stori- 
ci, zone residenziali di pregio, ecc.) oc- 



corre presentare motivata domanda cor- 
redata di fotografie al Comune, che potrà 
dare la necessaria autorizzazione ('). 

Se il vincolo paesaggistico non sus- 
siste va verificata l'esistenza di norme 
specifiche nel regolamento comunale, 
che spesso prevedono comunque una ri- 
chiesta o una informazione al Comune; 
in mancanza di vincoli o regolamenti si 
può procedere all'abbattimento dell'al- 
bero senza autorizzazione alcuna. 

Se l'albero ricade in area di com- 
proprietà o condominiale occorre l'ac- 
cordo tra i proprietari per ogni iniziativa 
da intraprendere, trattandosi di un bene 
comune. 



Un albero molto alto non va abbattuto ma... «smontato» 

Se l'albero da abbattere è molto alto oppure troppo 
vicino ad ostacoli per poter essere direttamente ab- 
battuto, occorrerà «smontarlo» partendo dall'alto. In 
questo caso conviene rivolgersi a ditte specializzate 
(molti vivai hanno personale preparato a svolgere 
questo compito) che con gru e cestello provvederan- 
no a tagliare la cima dell'albero a pezzi via via più 
corti man mano che divengono più grossi, in modo 
che ciascuno abbia un peso di sicurezza per poter es- 
sere calato con la corda fino al piede della pianta. 
Questa operazione sarà contemporanea alla progres- 
siva sramatura e continuerà fino al raggiungimento 
di un 'altezza compatibile con lo spazio libero dispo- 
nìbile in una qualsiasi direzione dipartentesì dal tron- 
co dell'albero. La spesa sarà in tutti i casi significa- 
tiva per la pericolosità dell'operazione e per le conseguenti obbligatorie as- 
sicurazioni. Sono invece decisamente da sconsigliare gli interventi da parte di 
A inesperti: possono costare poco se tutto va bene, ma è troppo facile che 
succeda un incidente e allora il presunto risparmio diventa un danno 
in termini di salute umana e di quel che ne consegue. 
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A sinistra: nel caso di albera meno alto della distanza dello 
stesso da ostacoli, un operatore esperio nell'uso della moto- 
sega saprà far cadere la pianta nella direzione voluta senza 
causare danni 

In basso: le fasi essenziali dell' abbattimento. 1-Prepa razione 
della tacca di direzione: si effettua prima un taglio obliquo e 
successivamente un taglio orizzontale; l'angolo della tacca 
deve essere di circa 45°. 2-Effettuazione del taglio di abbatti- 
mento sui lato opposto del tronco e poco sopra la tacca di di- 
rezione (la distanza tra il taglio e il livello della tacca deve es- 
sere pari a circa un decimo del diametro della pianta da ab- 
battere). ^-Inserimento dei cunei per evitare lo schiaccia- 
mento della catena della motosega. 4-Caduta del tronco dire- 
zionata dalla «cerniera» formata sulla tacca di direzione 
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A sinistra: con la pianta a 
terra si provvede poi alla sra- 
matura e al taglio del tronco 
in pezzi (depezzatura j 



A destra: se si ha il caminetto 
si può far provvista di legna 
facendo tagliare i rami e il 
tronco a pezzi da 30-40 cm, 
che dovranno poi essere spac- 
cati lungo la venatura con 
l 'accetta o i cunei 




La ricerca dei dati sopra elencati può 
sembrare complessa, in realtà è suffi- 
ciente la disponibilità di pochi minuti di 
un tecnico comunale per consultare di- 
rettamente in ufficio tutti gli aspetti del- 
la situazione e decidere di conseguenza. 
Altrimenti ci sì può affidare a un dottore 
agronomo o forestale. 

L'ABBATTIMENTO 

I casi da considerare sono fondamen- 
talmente due: l'altezza dell'albero è mi- 
nore della distanza dello stesso da osta- 
coli, almeno in una direzione, oppure la 
pianta è troppo vicina a casa, recinzioni, 
aiole, manufatti vari (per questo caso si 
veda il riquadro di pag. 13). 

Albero meno alto della distanza 
dello stesso da ostacoli. In questo caso 
un operatore esperto nell'uso della mo- 
tosega saprà far cadere l'albero nella di- 
rezione voluta senza causare danni e 
quindi con il tronco a terra provvederà 



alla sramatura, al taglio del tronco in 
pezzi (depezzatura) adeguati all'uso che 
se ne vorrà fare, all'eliminazione della 
ceppaia se necessario. Abbattimento, ta- 
glio e sramatura costeranno un paio di 
ore di lavoro. 

Che fare di tutto il materiale di risul- 
ta? Se si ha il caminetto si può far prov- 
vista di legna facendo tagliare i rami a 
pezzi da 30-40 cm e il tronco a pezzi di 
eguale lunghezza, che dovranno poi es- 
sere spaccati lungo la venatura con 1 ' ac- 
cetta o i cunei per arrivare a dimensioni 
utilizzabili; sarà posto a compostaggio o 
a discarica soltanto il materiale più mi- 
nuto. Il tempo necessario per questa ope- 
razione normalmente è ben ripagato dal- 
la legna per l' inverno e di poco superio- 
re al costo alternativo da pagare al giar- 
diniere per caricare tutto sul camioncino 
e portare a discarica verde ( : ). 

E la ceppaia? Se non si dispone di 
un escavatore, che potrà toglierla con 
relativa facilità, si può tagliarla raso 



terra o poco sotto terra con la motose- 
ga, in modo da ridurne l'ingombro al 
minimo in attesa che marcisca e diven- 
ti humus, o tagliare l'albero a 90 cm da 
terra e lasciare la ceppaia come solidis- 
sima gamba di un tavolo rustico. 

Mara e Vittorio Mascagno 

(') Normalmente le richieste di abbattimento 
vengono evase positivamente, salvo i casi in 
cui l'albero o gli alberi in questione costitui- 
scano elemento paesaggistico di rilievo: po- 
trà allora essere negata l'autorizzazione se 
l'albero è sano, potrà essere imposto il reim- 
pianto se l'albero non è recuperabile dal pun- 
to di vista fìtosanitario o è ormai pericolante. 

( ! ) Se il tronco è di dimensioni importanti, 
sopra i 40 cm a petto d'uomo, e se l'essenza 
è pregiata, si può pensare di utilizzare diver- 
samente il legname: si depezzerà il tronco a 
pezzi da 4,2 metri che potranno essere ven- 
duti a una segheria o a un falegname che la- 
vori massello. 



I il ti x miivn 
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Un'insolita pianta da fiore: la martinia 

E originaria delle regioni più calde dell'America settentrionale ma cresce bene anche da noi, 

dove si coltiva, con facilità, come annuale. Ha caratteristici fiori rosa tenue, macchiati di arancio, 

e produce strani frutti a capsula che, aprendosi, formano due corni ben evidenti e ripiegati ad uncino 



La martinia, Martynìa proboscidea 
(sin. Martynìa fragrans) è una pianta da 
fiore originaria delle regioni più calde 
dell'America settentrionale, ma cresce 
bene anche da noi, dove si coltiva come 
annuale. Chi non la conosce e la vede 
per la prima volta viene attratto dai suoi 
strani frutti, delle capsule, che a com- 
pleta maturazione hanno un aspetto e 
una forma che ricordano delle rondini 
con tanto di becco e coda. 

La martinia è una pianta elegante e 
ornamentale per la ricca e prolungata 
fioritura estiva; inoltre, tutta la pianta è 
assai profumata. 

COME SI PRESENTA LA PIANTA 

La martinia è una pianticella erbacea 
annuale alta 50-60 cm, ben formata e 
con foglie odorose che emanano un pro- 
fumo gradevole e persistente, talvolta 
anche nauseante. 

Si ritiene che un simile profumo ser- 
va per tener lontani molti insetti e per at- 
trarne invece altri, cioè quelli che sono 
buoni impollinatori e quelli che occor- 
rono alla pianta come nutrimento. 

Infatti la martinia è una pianta inset- 
tivora e per convincersi di questo basta 
osservare la pagina inferiore delle sue 
foglie vischiose dove restano imprigio- 
nati molti piccoli insetti; comunque tut- 
te le parti della pianta, perfino i fiori, i 
fusticini e i frutti, sono coperti da una 
fitta peluria vischiosa. Gli insetti sono 
evidentemente attratti sia dai fiori, che 
sono ricchi di nettare, sia dal profumo 
emesso dalle foglie e dalle altre parti 
verdi della pianta. 

Una volta catturati e intrappolati da 
questa peluria vischiosa non hanno 
scampo e vengono digeriti dalla pianta 
per mezzo di speciali ghiandole presen- 
ti nella pagina inferiore delle foglie. 

La martinia produce abbondanti fiori 
dalla forma campanulata, di colore rosa 
tenue e macchiati di arancio. 




La martinia: i suoi fiori sono di un tenue 
color rosa e macchiati di arancio. Si os- 
servino alcuni frutti acerbi-l ed. uno 
maturo-2 dove la cuticola, staccandosi, 
ha lasciato scoperta la capsula secca 

Ma oltre a questo la pianta è affasci- 
nante per quegli strani frutti che, quan- 
do sono ancora acerbi, si confondono 
con le foglie; sono coperti da una fìtta 
peluria ed hanno una forma oblunga che 
li rende simili a certi peperoncini da cui 
differiscono perché terminano con una 
punta ricurva a forma di proboscide. 

A maturità questi frutti perdono la 
cuticola esterna che si stacca lasciando 
allo scoperto la capsula ormai secca di 
colore grigio-nerastro; la capsula si apre 
nella parte posteriore - 
formando due co rni 
ben evidenti e ri- 4 
piegati ad uncino 
(vedi foto a fian- 
co) , tanto che que- 
sti frutti vengono a 
rassomigliare a delle 
rondini. Tutte queste ca- "* 
ratteristiche sono accentuate dal colore 
scuro dei frutti, che una volta caduti a 
terra sono pronti a spargere i semi da un 
foro tondeggiante, che si apre sul dietro. 

È interessante notare che i semi non 
vengono sprecati; fuoriescono infatti 




Ciclo di coltivazione dell 


a martinia 


Operazione 
Semina 

Trapianto 

Fioritura 


Gen. Feb. Mar. 


Apr. 


Mag. 


Giù. 


Lug. Ago. 


Set. 


Ott. 


Nov. 


Die. 




























































Le epoche indicate hanno validità generale per il nord, il centro e il sud d'Italia 
con tendenza all'antìcipo man mano che dal nord si scende al sud del Paese 




gradualmente, uno alla volta, e a distan- 
za di tempo. 

I semi son o grand i 
(8-10 mm), schiacciat i 
e grinzosi (vedi foto a 
destra) ; sono così co- 
riacei che conservano 
intatta la loro germina- 
bilità anche per 2 anni. 

Per finire, questi strani frutti secchi 
sono così curiosi che si possono usare 
per confezionare originali composizio- 
ni, oppure si prestano ad essere appesi in 
cucina o in altri locali come la taverna o 
all'aperto in un patio. 

LA COLTIVAZIONE È FACILE 

La martinia si coltiva senza difficoltà 
sia in piena terra che in vaso. 

Nei nostri climi si coltiva come an- 
nuale interrando i semi a 2-3 cm di 
profondità all'inizio della primavera di- 
rettamente all'aperto o meglio in picco- 
li vasi con del fertile terriccio. 

E una pianta che ama il caldo e quin- 
di conviene ambientare le piantine ap- 
pena spuntate prima in serra o in un lo- 
cale riparato; in seguito quando anche la 
temperatura della notte è superiore ai 
10° C si trasferiscono le piantine 
all'aperto rinvasandole o collocandole 
in piena terra in una posizione a mezzo 
sole; questa operazione solitamente la si 
può effettuare da fine aprile sino a tutto 
il mese di maggio. 

La martinia va concimata una sola 
volta, ad aprile, utilizzando un concime 
granulare a lenta cessione. 

Per quanto riguarda le esigenze di 
acqua occorre tenere sempre ben umido 
il terriccio. 

Luciano Cretti 

Piante di Martynìa proboscidea (il cui costo 
è di 5 euro circa) sono reperibili presso: 

- Azienda Agricola Menzio Alessandro - Via 
del Ponte Vecchio, 28 - 10020 Andezeno 
(Torino) - Tel. e fax 01 1 9434458 (vende an- 
che per corrispondenza). Sconto «Carta 
Verde»: 20% fino al 31/12/2003 (non cu- 
mulabile con altre iniziative in corso); 

- Tropicamente di Barabino Lucia - Via 
Ghetto, 10 bis - 10070 San Francesco al 
Campo (Torino) - Tel. 01 1 9277233 - Fax 
011 83231193. Sconto «Carta Verde»: 
15% fino al 31/12/2003 (non cumulabile con 
altre iniziative in corso). 

i CONTROLLO INDIRIZZI AL 11-11-2002 i 
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Dalla barbabietola rossa bontà in cucina 

e forme varie nell'orto 

Parliamo della comune barbabietola rossa, ortaggio che si coltiva per produrre le squisite radici carnose, 

tipicamente rosse, tenere e di buon valore energetico, ricche di fibre, di zuccheri e di sali minerali 

(soprattutto calcio, ferro e potassio). La coltivazione si compie a partire dal seme con ciclo annuale 



Dalla barbabietola selvatica {Beta 
vùlgaris, della famiglia delle Cheno- 
podiacee) - originaria delle regioni del 
Mediterraneo - sono derivate numerose 
varietà orticole tra cui le biete da coste, 
le erbette, le bietole da zucchero e da fo- 
raggio e, appunto, le barbabietole rosse, 
che sono squisite se cotte e opportuna- 
mente condite con olio, sale e pepe e, a 
discrezione, aromatizzate con aceto e al- 
tri aromi. 

È UN ORTAGGIO 
TIPICAMENTE BIENNALE 

Le barbabietole rosse, dette anche 
impropriamente «rape rosse», sono de- 
gli ortaggi tipicamente biennali in quan- 
to il loro ciclo vegetativo si completa in 
due anni; intatti nel primo anno si veri- 
fica l'ingrossamento delle radici, men- 
tre la fioritura e la maturazione del seme 
avvengono solo nel secondo anno. Ma la 
coltura biennale si attua solo quando ci 
si prefigge di produrre e raccogliere il 
seme, mentre invece di solito negli orti 
la barbabietola si coltiva come annuale 
in quanto lo scopo è quello di raccoglie- 
re le radici. 

In proposito è bene ricordare che, tal- 
volta - come si verifica anche nella col- 
tura delle cipolle, delle carote e dei se- 
dani - un certo numero di piante fiorisce 
anticipatamente già al primo anno, cioè, 
come si dice in gergo, «prefiorisce». 
Questo difetto, che di solito riguarda una 
piccola percentuale di piante, porta co- 
me conseguenza la formazione di radici 
che non si ingrossano regolarmente. 

La prefioritura è causata da fattori 
ambientali o colturali sfavorevoli; può 
dipendere da sbalzi di temperatura, da 
squilibri idrici e anche da semina troppo 
anticipata; se questo avviene non c'è la 
possibilità di rimediare e non resta che 
estirpare le piante che hanno prefiorito. 

COME SI PRESENTANO 
LE PIANTE E LORO ESIGENZE 

La barbabietola rossa ha foglie bene 
sviluppate, con lembo tendente al ros- 
siccio e con i piccioli molto allungati, ti- 
picamente angolosi e per lo più rossicci. 

Le radici sono bene ingrossate, ester- 







Le radici ormai pronte per la raccolta si riconoscono facilmente in quanto 
affiorano dal terreno. Nel particolare: le parti che costituiscono la pianta 




Lembo 
fogliare 
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Radice 



Radichetta 



Le quattro varietà di barbabietola rossa 
descritte nell'articolo: I-Rotonda di 
Chioggia, 2-Cilindrica, 3-Paonazza o 
Piatta d'Egitto, 4-Palla. rossa o Detroit 



riamente di 
colore marca- 
tamente rosso 
sanguigno. 

Quello che 
viene consi- 
derato il seme 
in realtà è un 
agglomerato 
di semi, cioè 
un glomerulo 
composto da 
2-4 semi an- 
golosi e grin- 
zosi (da ogni 
glomerulo nascono almeno due pianti- 
ne). Mediamente in un grammo sono 
contenuti circa 50 glomeruli e si consi- 
glia di seminare 15-20 grammi di seme 
per 10 metri quadrati di terreno. 

Terreno. Questo ortaggio si adatta a 
crescere praticamente in tutti i terreni e 
più di altri ortaggi tollera anche una mo- 
derata salinità. Comunque, ovviamente, 
riesce meglio nei suoli di buona fertilità, 
ben dotati di sostanza organica purché 
già ben decomposta, abbastanza profon- 
di, permeabili, ben drenati, freschi o ir- 
rigabili. 
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Clima. Resiste abbastanza bene an- 
che alle basse temperature, ma lo svi- 
luppo delle piantine e l'ingrossamento 
delle radici sono più rapidi nella buona 
stagione. La germinazione del seme av- 
viene anche quando la temperatura am- 
bientale è ancora piuttosto bassa, intor- 
no ai 5-6° C, ma in tal caso il seme im- 
piega molto a germinare (anche 20-25 
giorni). La germinazione è invece mol- 
to più rapida, di solito 5-6 giorni, se la 
temperatura si mantiene sui 20-25° C. 
Riesce bene negli orti di collina e di 
montagna. 

LE VARIETÀ 

Le varietà di barbabietola rossa si 
differenziano in base alla forma delle ra- 
dici che possono essere tondeggianti o 
globose, appiattite oppure oblunghe e 
quasi cilindriche. 

Negli orti familiari e anche 
nella grande coltura vengono 
coltivate soprattutto le se 
guenti varietà. 

- Rotonda di Chioggia 
(1): è la più precoce e 
quindi la più consi- 
gliabile per le semine 
anticipate; ha le radici 
arrotondate, di colore 
rosso chiaro all'ester- 
no con la polpa tenera e 
dolce di colore rossiccio, 
ma con zonature bianche 
ben marcate; 

— Cilindrica (2): è poco cono 
sciuta ma veramente interes- 
sante per le radici di una 
bella colorazione rossa e 
di forma quasi cilindri- 
ca; per questo viene ap- 
prezzata dai consuma- 
tori, dato che è più fa- 
cile da affettare; 

— Paonazza o Piatta 
d'Egitto (3): è di buo- 
na precocità ed è in- 
confondibile per le rad 
ci decisamente appiattite 
di un colore rosso molto in 
tenso e per la polpa molto seti 
ra e sanguigna; 

- Palla rossa o Detroit (4): è la più tar- 
diva ma anche la più consigliabile per la 




A sinistra: i7 caratteristico aspetto dei semi che in realtà sono dei glomeruli com- 
posti da 2-4 semi singoli, A destra: la semina viene eseguita preferibilmente a file 
distanti 25-35 cm, provvedendo poi a diradare le piantine sulla fila tenendone una 
ogni 15-20 cm (fila in basso nella foto). La profondità di interramento dei semi è di 
corca 1 cm 





produzione autunnale; ha le radici ton- 
deggianti, di colore rosso inten- 
so sia all'esterno sia inter- 
namente. 

LA COLTIVAZIONE 

La semina può 
essere eseguita già a 
fine inverno nelle 
zone a clima più mi- 
te, mentre altrove è 
preferibile attendere 
l'inizio della primave- 
i. Con le semine prima- 
verili anticipate, meglio se 
si scelgono le varietà più preco- 
ci, si raccolgono le radici già 
in maggio-giugno oppure 
nei mesi estivi, in prati- 
k ca due-tre mesi dopo la 
semi tifi. Per poter rac- 
cogliere le radici per 
un lungo periodo di 
tempo conviene rin- 
novare le semine in 
tempi diversi (cioè ri- 
seminare) fino all'ini- 
zio di settembre per la 
r raccolta autunnale e, se 
il clima è favorevole, anche 
ino a novembre per la raccol- 
ta invernale (zone a clima mite). Si 
può eseguire la semina anche a spaglio, 
cioè distribuendo il seme uniformemen- 
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te nell'aiolà; ma di solito si preferisce, 
anche per agevolare le operazioni coltu- 
rali, eseguirla a file distanti 25-35 cm, 
provvedendo poi a diradare le piantine 
lasciandone una ogni 15-20 cm lungo la 
fila. Non è invece consigliabile la semi- 
na in semenzaio - anche se talvolta si 
usa questa pratica - in quanto c'è il ri- 
schio che in seguito al trapianto le radi- 
ci si deformino. I semi si interrrano in 
solchetti profondi poco più di un centi- 
metro. 

Già si è detto del diradamento. Altre 
cure colturali sono le solite sarchiature 
per impedire la crescita delle infestanti, 
le innaffiature frequenti se non piove, le 
concimazioni con fertilizzanti minerali 
ricchi di potassio (per esempio solfato di 
potassio-50 alla dose di 15-20 grammi 
per metro quadrato) da spargere prima 
della semina. 

LA RACCOLTA 

La raccolta può essere graduale: si 
scelgono man mano le piante con radici 
già bene ingrossate. Poi, quando ormai 
le foglie sono in parte ingiallite, convie- 
ne estirpare tutte le piante restanti. 

Dopo aver levato le foglie, le radici 
del raccolto autunnale si possono con- 
servare anche per tutto l'inverno purché 
la raccolta sia stata effettuata con tempo 
asciutto. 

Queste radici si conservano perfetta- 
mente in ambiente riparato, coperte di 
segatura, sabbia o torba a una tempera- 
tura intorno ai 5° C. 

Ricordiamo che la cottura di questo 
ortaggio richiede tempi lunghi (si va dai 
30 minuti in pentola a pressione ai 120 
minuti in pentola normale). 

Luciano Cretti 

Le varietà citate sono le più facilmente re- 
peribili sul mercato e sono distribuite dalle 
principali dille sementiere in molti vivai e 
garden center. 
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Tutte le pratiche colturali 
per mantenere «in salute» gli ortaggi 

Oltre alle norme di carattere generale da seguire nella costituzione e gestione dell'orto, viste sul numero 
scorso (idonea collocazione dell'orto, corretta preparazione del terreno, ecc.), esiste tutta una serie di 

altre pratiche di coltivazione (scelta di varietà resistenti, controllo delle infestanti, ecc.) che consentono 
di prevenire gran parte delle malattie fungine e dei parassiti animali che colpiscono i singoli ortaggi 



L'insieme delle pratiche di coltivazione 
che brevemente vi proponiamo in questo 
articolo è il mezzo migliore per preveni- 
re buona parte delle malattie e dei pa- 
rassiti che colpiscono i singoli ortaggi. 
E se ben condotte, le stesse pratiche 
consentiranno di intervenire con gli an- 
tiparassitari - ad iniziare da quelli am- 
messi nelle colture organiche (biologi- 
che) - solo in alcuni casi gravi per sal- 
vare le colture (per esempio gravi infe- 
stazioni di afidi, previsione di forti at- 
tacchi di peronospora). Data la vastità 
dell'argomento, vi forniamo qui le 
informazioni basilari e gli spunti per 
approfondirle anche tramite altri recen- 
ti articoli apparsi sulle pagine di Vita in 
Campagna (vedi note), 

LE VARIETÀ RESISTENTI 

Uno dei mezzi più importanti per di- 
fendersi da gravi avversità è l'impiego 
di varietà resistenti (o tolleranti) a spe- 
cifiche malattie o parassiti. Sarebbe in 
pratica impossibile coltivare - almeno 
in determinate zone - alcuni ortaggi se 
non vi fossero varietà resistenti ai virus, 
alle fusariosi e alle verticilliosi. 

Spesso però i piccoli produttori non 
dispongono di tali varietà oppure ne 
possono usufruire in maniera assai limi- 
tata. Le ditte produttici e/o distributrici 
di sementi, pur avendo migliorato la di- 
sponibilità per i coltivatori per diletto, 




Disporre di ortaggi innestati su portin- 
nesti resistenti a malattie e parassiti 
(verticilliosi, fusariosi, nematodi) può 
rivelarsi una valida soluzione. Nella fo- 
to, pomodoro innestato su pomodoro 

non mettono in vendita, in piccole dosi, 
i semi di molte di queste varietà (solo 
poche sono disponibili) dato anche ii lo- 
ro alto costo che spesso i piccoli orticol- 
tori non sono disposti ad affrontare. 

In ogni caso vi è la possibilità che al- 
cune di tali varietà- vendute come pian- 
tine - si possano trovare presso vivaisti 
orticoli e orticoltori locali. 
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Per difendere gli ortaggi dalle più gravi Riguardo alte piantine da mettere a di- 
avversità è importante l'impiego di va- mora bisognerebbe, nei limiti del possi- 
rietà resistenti. Nella foto: varietà di pò- bile, imparare a produrle da soli parten- 
modoro ibrido (Tenax FI) resistente a do da sementi sane e disinfettate. Nella 
verticilliosi, fusariosi e nematodi foto: semi di pomodoro (2 nini circa) 



LE SEMENTI, LE PIANTE SANE, 
I PORTINNESTI RESISTENTI 

L'uso costante di sementi e piante sa- 
ne non è un obiettivo facile da raggiun- 
gere per un piccolo produttore a cui non 
rimane altro, per gli acquisti, che recarsi 
presso i rivenditori di propria fiducia. È 
possibile però rivolgersi ad alcune tra le 
migliori ditte sementìere effettuando 
l'acquisto a mezzo posta (vedi elenco 
pubblicato sul n. 1/2002 a pagina 27). 

Per quanto riguarda le piantine da 
mettere a dimora bisognerebbe, nei li- 
miti del possibile, imparare a produrle 
da soli partendo da sementi «sane» e di- 
sinfettate ('), impiegando l'apposito ter- 
riccio per semine e trapianti. Tutte le 
maggiori ditte produttrici di terricci di- 
spongono di questo tipo di terriccio che 
deve avere una bassa salinità. 

Poter poi disporre di piante innestate 
(per esempio di pomodoro, melanzana, 
melone) su portinnesli resistenti a ma- 
lattie e parassiti (fusariosi, verticilliosi, 
nematodi) può risultare una valida, se 
pur costosa, soluzione nelle zone dove 
vi è un elevato pericolo che le colture 
vengano anche completamente distrutte 
da questi parassiti e malattie. Le piante 
innestate sono da alcuni vivaisti orticoli 
vendute in numero limitato pure ai pic- 
coli coltivatori ( 2 ). 

A Importante è poi, quando si ese- 
_ guono le varie operazioni coltura- 
li (trapianti, diradamenti, legature, di- 
serbi), non lesionare le piante, dato che 
pure attraverso piccole ferite si possono 
introdurre malattie pericolose per le 
piante stesse. 

COME EVITARE I DANNI 

DERIVANTI DALLA FITTEZZA 

D'IMPIANTO E DI SEMINA 

Se si eseguono semine o trapianti 
troppo fitti si corre il rischio che le pian- 
te si ammalino più facilmente, in quan- 
to la scarsezza di luce produce vegeta- 
zione con tessuti allungati e deboli (fila- 
tura) e quindi più facilmente soggetta ad 
attacchi di malattie. Questo fenomeno è 
in genere accentuato da abbondanti con- 
cimazioni organiche e azotate unite a ir- 
rigazioni con elevati quantitativi d'ac- 
qua. Piante troppo fitte impediscono poi 
la circolazione dell'aria e favoriscono i 
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Piante troppo fitte impediscono la circo- 
lazione dell'aria e favoriscono i ristagni 
di umidità creando condizioni favorevoli 
all'attacco di funghi microscopici 

ristagni di umidità creando condizioni 
ancora più favorevoli all'attacco da par- 
te di funghi microscopici. 

Per collocare l'esatto numero di 
piante per metro quadrato è necessario 
conoscere lo sviluppo che potranno ave- 
re le diverse varietà, anche in rapporto 
alle tecniche di coltivazione e soprattut- 
to alla fertilità del terreno. 

È molto importante, quando si effet- 
tua la semina diretta, intervenire con il 
diradamento - quando è necessario (per 
esempio carota, finocchio, bietole) - 
prima che le piante si ostacolino a vi- 
cenda. 

Negli ortaggi che abbisognano di so- 
stegno - pomodori di varietà indetermi- 
nate {cioè che crescono di continuo in 
altezza), cetriolo, fagiolo rampicante - è 
poi consigliabile porre i tutori vertical- 
mente piuttosto che a cavalletto per fa- 
vorire la circolazione dell'aria. 

LA PACCIAMATURA 

La pacciamatura - in particolare con 
teli plastici scuri o che non lasciano pas- 
sare la luce - non permette lo sviluppo 
di piante infestanti. Inoltre la pacciama- 
tura impedisce il contatto di foglie e 
frutti con il terreno, diminuendo così la 
possibilità di formazione di marciumi, e 
può rallentare la diffusione delle malat- 
tie della parte aerea delle piante causate 
da funghi microscopici. 

Si tratta di una pratica quasi obbliga- 
toria per la fragola e largamente appli- 
cata per altri ortaggi (pomodoro, pepe- 
rone, melanzana, melone, cocomero, 
cetriolo, zucchino e anche lattughe e ra- 
dicchi da cespo), tanto sotto protezioni 
che a pieno campo. 

L'applicazione della pacciamatura è 
da raccomandare in tutti i casi in cui può 
venire adottata, ma soprattutto in terre- 
ni pesanti e tendenti al compatto perché 
attenua l'effetto battente della pioggia e 



E importante, quando si effettua la se- 
mina diretta, intervenire con il dirada- 
mento prima che le piante si ostacolino 
a vicenda 




Negli ortaggi che abbisognano di soste- 
gno è consigliabile porre i tutori verti- 
calmente piuttosto che a cavalletto per 
favorire la circolazione dell'aria. Nella 
foto: pomodori di varietà indeterminata 
(cioè che cresce di continuo in altezza) 




La copertura delle coltivazioni con un 
velo di tessuto non tessuto per impedire 
il contatto di insetti (per esempio afidi) 
con le piante è una tecnica facilmente 
applicabile anche nei piccoli orti 



La pacciamatura impedisce il contatto di 
foglie e frutti con il terreno, diminuendo 
così la possibilità di formazione di mar- 
ciumi, e rallenta la diffusione di malattie 

delle irrigazioni. In questo modo il ter- 
reno rimane più soffice, l'umidità si di- 
stribuisce più uniformemente, si riduce 
la formazione di crepe e sì facilitano le 
lavorazioni quando le colture hanno ul- 
timato il loro ciclo vegetativo. 

Attualmente la pacciamatura viene 
attuata mediante l'impiego di teli plasti- 
ci soprattutto scuri (ne esistono anche di 
trasparenti, grigio fumo, bianchi) Q), Si 
possono però impiegare anche gli appo- 
siti fogli di carta degradabile nel terreno 
e la paglia. 

Il problema fondamentale è lo smal- 
timento dei teli plastici, ma oggi esisto- 
no consorzi per il ritiro e il riutilizzo di 
questi materiali. Sono comunque in 
commercio materie plastiche derivate 
dall'amido di mais che si decompongo- 
no nel suolo. La loro durata varia da uno 
a tre-quattro mesi. 

IL TESSUTO NON TESSUTO 

Coprire le coltivazioni con un velo di 
tessuto non tessuto per impedire il con- 
tatto di certi insetti (per esempio afidi, 
aleurodidi, cimici) con le piante è una 
tecnica che può essere facilmente appli- 
cata anche nei piccoli orti. 

Questo uso del tessuto non tessuto 
può rappresentare un ulteriore passo in 
avanti per ridurre il possibile impiego di 
insetticidi. Chi possiede dei piccoli tun- 
nel può usare le strutture disponibili per 
sorreggere i veli che si devono lasciare 
installati a lungo sulle colture. Non vi è 
però bisogno di alcun supporto quando 
si coltivano lattughe, fagioli e fagiolini 
nani. 

Le protezioni che così si creano ven- 
gono tenute chiuse, tranne che per il 
tempo necessario per eseguire le varie 
operazioni colturali o fino alla fioritura 
per consentire l'impollinazione attuata 
dagli insetti. Non vi sono problemi per 
le piante perché l'ombreggiamento è 
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molto limitato e la pioggia penetra fa- 
cilmente attraverso i veli. Si può mette- 
re in atto questa applicazione su diversi 
ortaggi, ma soprattutto sullo zucchine - 
in particolare nelle colture di metà esta- 
te-inizio autunno - perché vengono fa- 
cilmente attaccate dagli afidi che, oltre a 
provocare un danno diretto, spesso tra- 
sportano dei virus che distruggono le 
colture. 

IL CONTROLLO DELLE INFESTANTI 

Le piante infestanti non di rado co- 
stituiscono un riparo o un punto di pas- 
saggio per parassiti sia animali che ve- 
getali che poi possono attaccare le pian- 
te coltivate e talvolta - come nel caso di 
afidi, aleurodidi. tripidi - trasportare pe- 
ricolosissimi virus. 

Inoltre la competizione (si contendo- 
no aria, luce, acqua, elementi nutritivi) 
che si ha tra le infestanti e gli ortaggi 
può ulteriormente indebolire questi ulti- 
mi. Per questo uno dei numerosi scopi di 
un diserbo accurato è anche quello di 
prevenire attacchi parassitari. 

L ASPORTAZIONE 

O LA DISTRUZIONE DEI RESIDUI 

DI COLTIVAZIONE 

I residui delle coltivazioni possono 
contenere le parti riproduttive di molte 
malattie e di parassiti animali. Quindi è 
opportuno che tali residui siano asporta- 
ti dalle aiole e non interrati con i lavori 
di fondo del terreno. I resti di talune col- 
tivazioni possono servire per produrre 
compost che dopo lunga e completa tra- 
sformazione verrà impiegato come con- 
cime organico. 

Ma quello che rimane di alcuni or- 
taggi attaccati da marciumi in genere e 
da malformazioni (come l'ernia del ca- 
volo) è opportuno che venga distrutto 
completamente, perché la possibilità di 
diffusione di malattie e parassiti sarebbe 
piuttosto elevata. Per questo si può sca- 
vare, lontano dalla superficie coltivata, 
una buca profonda almeno 50 centime- 
tri e qui trasportare i resti delle colture; 
si distribuisce quindi sopra questi resi- 
dui un sottile strato di calce in polvere e 
poi si richiude la buca. 

LE PROTEZIONI 

Prolezioni di vario tipo (soprattutto 
tunnel coperti da materiale plastico) so- 
no diffuse anche nei piccoli orti e per- 
mettono di coltivare alcuni ortaggi in 
vaste zone d'Italia pure nel periodo in- 
vernale. Sono in grado inoltre di antici- 
pare o prolungare la raccolta di numero- 
si ortaggi. 

Le protezioni devono essere sempre 
installate solidamente e bisogna che sia- 
no provviste di aperture per Tarieggia- 




Uno degli scopi del diserbo è quello di 
prevenire attacchi parassitari; le piante 
infestanti non di rado costituiscono in- 
fatti un riparo o un punto di passaggio 
per parassiti sia animali che vegetati 




Quello che rimane di alcuni ortaggi at- 
taccati da marciumi in genere e da 
malformazioni (come l'ernia del cavolo, 
nella foto) è opportuno che venga di- 
strutto completamente: allo scopo si 
scava, lontano dalla superficie coltivata, 
ima buca profonda almeno 50 cm e qui 
si trasportano i residui delle colture, si 
distribuisce sopra questi uno strato dì 
calce in polvere e poi si richiude la buca 



mento. È infatti la condensa che si for- 
ma sui materiali di copertura - che può 
provocare un intenso gocciolamento - il 
pericolo maggiore per le coltivazioni, 
perché si crea un ambiente ideale per lo 
sviluppo di malattie causate da funghi 
microscopici (principalmente marciu- 
mi). Arieggiare con larghezza le prote- 
zioni - anche in pieno inverno durante le 
ore più calde della giornata - è la pre- 
venzione migliore contro gli attacchi di 
queste malattie. 

È indispensabile poi cambiare i teli 
quando questi sono invecchiati sia per 
evitare le rotture sia perché i materiali, 
vecchi non di rado ombreggiano le col- 
ture che così crescono troppo in altezza 
e deboli (filate). 

Il clima che si crea all'interno delle 
protezioni, spesso molto favorevole alla 
vegetazione, sconsiglia di abbondare 
con le concimazioni perché un'eccessi- 
va vegetazione può creare condizioni 
molto favorevoli ad attacchi di funghi 
microscopici. Una uguale prudenza si 
deve adottare quando si irriga evitando 
di impiegare eccessivi volumi d'acqua. 

Va poi ricordato un altro aspetto po- 
sitivo delle protezioni. Infatti per motivi 
climatici alcune piante orticole, nelle 
prime fasi di coltivazione, crescono li- 
mitatamente e possono subire attacchi 
parassitari che compromettono un rego- 
lare sviluppo delle piante stesse. L'uso 
di protezioni, pure di limitate dimensio- 
ni (m 1-1 ,20 di larghezza per uguale al- 
tezza) e/o per un periodo anche breve 
(da 15 a 50-60 giorni), può apportare 
notevolissimi vantaggi perché la vegeta- 
zione si sviluppa in modo più rapido ed 
eventuali attacchi di norma arrecano 
danni meno gravi. Piante di limitate di- 
mensioni potrebbero invece venire com- 
pletamente distrutte. 

Converrebbe impiegare protezioni 
provvisorie per diverse piante, ma so- 
prattutto per quelle che abbisognano di 
una maggiore quantità di calore come 
melone, cocomero, cetriolo, zucchino, 
peperone, melanzana, pomodoro. 

Molto utile, specialmente nella fase 
finale di coltivazione, potrebbe risultare 
la copertura delle aiole di pomodoro e di 
sedano per evitare che le piogge di fine 
estate e le abbondanti rugiade del matti- 
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La «solarizzazione» 
(vedi dettagli 
nel testo) fornisce 
migliori risultati 
se si adopera 
un telo sottile 
(0,05 millimetri, 
ancor meglio 
0,025-0,030 
millimetri) 
possibilmente 
di Eva (Etilen-vinil- 
acetato) 




no portino attacchi di malattie (prima di 
tutto la peronospora del pomodoro e la 
septoria nel sedano) che possono porta- 
re alla perdita completa, o quasi, del rac- 
colto. 

Protezioni particolari sono quelle 
predisposte per difendere le aiole dalla 
grandine. Per questo sono sufficienti 
semplici strutture (vanno bene le stesse 
usate per i tunnel) ricoperte di rete anti- 
grandine ( 4 ). 

IL CALORE DEL SOLE 

Stendere sulle aiole un telo di mate- 
riale plastico trasparente e lasciarvelo 
d'estate per circa due mesi consente una 
considerevole riduzione di malattie e 
parassiti. Infatti il continuo riscalda- 
mento del suolo (da 50 a 55° C in su- 
perficie e 40-45° C a 15-20 centimetri di 
profondità) crea un ambiente che non 
consente o rende difficile la vita di mol- 
ti parassiti. Questa tecnica, detta «sola- 
rizzazione», fornisce migliori risultati 
se si adopera un telo sottile (0,05 milli- 
metri, ancor meglio 0,025-0,030 milli- 
metri) possibilmente di Eva (Etilen-vi- 
nil-acetato). Il terreno, prima di essere 
coperto con i teli, deve venire lavorato 
con cura (non vi devono essere zolle di 
grosse dimensioni) e quindi irrigato ab- 
bondantemente. 

Si è notato che la solarizzazione è ef- 
fettivamente valida nelle zone a clima 
mediterraneo. Sembra però che, usando 
teli più spessi, si possano ottenere buoni 
risultati anche al nord. In zone meno 
calde rispetto al clima mediterraneo, per 
esaltare l'effetto riscaldante del sole, si 
può mettere in atto una doppia copertu- 
ra e cioè del suolo con il telo plastico e 
dell'aiolà con un tunnel come si fa quan- 
do si proteggono le colture nei periodi 
freddi. Il tunnel naturalmente dovrà es- 
sere tenuto sempre chiuso. 

L'applicazione è semplice, ma non è 
possibile effettuare alcuna coltura nel 
terreno coperto dai teli proprio nel pe- 
riodo estivo in cui si dovrebbe, almeno 
in buona parte della nostra penisola, ot- 



tenere la massima produzione di ortag- 
gi. Per questo, dove vi sono gravi pro- 
blemi, si può applicare questa tecnica 
solo su una parte della superficie 
dell'orto programmando la disinfezione 
completa di tutta la superfìcie nell'arco 
di qualche anno. 

LE PIANTE «BIOCIDE» 

Notevole interesse rappresenta la 
coltivazione di alcune piante da sove- 
scio ( 5 ) (dette «biocide») per combattere 
parassiti pericolosi come i nematodi (o 
anguillule) che vivono nel terreno e che 
provocano deformazioni delle radici (ci- 
sti, galle) con gravi danni per le produ- 
zioni. Attualmente tra le piante più dif- 
fuse a questo scopo vi è il rafano salivo 
che si può seminare per buona parte 
dell'anno e viene impiegato anche nelle 
colture protette. Si usa in quantità di 2,5- 
3 kg di semente per 1.000 metri quadra- 
ti. Viene consigliata, nel periodo estivo, 
un'irrigazione dopo la semina. Tra- 
scorsi 40-55 giorni dalla nascita, le 
piante si falciano o si trinciano e poi si 
interrano. Nelle colture protette si atten- 
dono 1-2 giorni prima di interrare, il ra- 
fano, interramento che avviene a mezzo 
di una lavorazione superficiale. 1 risulta- 
ti sono migliori se il terreno, dopo l'iti- 




Interessante è la coltivazione di alcune 
piante da sovescio (dette «biocide»), co- 
me per esempio Brassica juncea (nella 
foto) per combattere diversi parassiti 
pericolosi (vedi dettagli nel testo) 



terramento, viene coperto con teli pla- 
stici simili a quelli usati per la paccia- 
matura ( 6 ). 

Altre piante, oltre al rafano, possono 
avere azione contro malattie e parassiti 
e il loro uso è in via di perfezionamen- 
to. A questo scopo viene attualmente 
usata la Brassica juncea (anche contro 
malattie che provocano marciumi quali 
per esempio Pythium e Rhizoctonia). È 
in corso di sperimentazione pure l'im- 
piego di selezioni di Eruca sativa - la 
rucola - e di Rapistrum rugosum. 
Contro i nematodi da tempo vengono 
utilizzati anche i tagete che sono comu- 
ni piante ornamentali dei giardini. 

Per esaltare e ampliare l'effetto di 
queste piante è stato proposto di abbina- 
re alla loro coltivazione la tecnica della 
solarizzazione ricordando che i produt- 
tori agricoli in genere - e a questo sono 
interessati specialmente gli ortofloricol- 
tori e i vivaisti - non potranno più usare 
a partire dal 2005 il bromuro di metile, 
prodotto oggi impiegato per prevenire i 
gravissimi danni cusati da malattie e pa- 
rassiti che vivono nel terreno. 

Giuseppe Cipriani 

(') La disinfezione delle sementi tramite il 
calore o con mezzi biologici è stata descrit- 
ta nei numero 1/2002 a pag. 24. 

C) L'argomento innesto delle piante da orto 
è stato trattato nel numero 12/2001 da pag. 
19 a pag. 22. 

C) Adottando la pacciamatura con polietile- 
ne fotoselettivo riflettente - disponibile at- 
tualmente per i coltivatori di professione - si 
possono attenuare gli attacchi di alcuni in- 
setti (per esempio dell'aleurodide Bemisia 
tubaci), rallentando e diminuendo l'affer- 
marsi di virosi. 

(") Si veda a questo proposito l'articolo pub- 
blicato sul numero 3/2001, pag. 19-22. 

( 5 ) Il sovescio è una tecnica agronomica che 
prevede la coltivazione e poi l'interramento 
di alcune piante per migliorare il terreno dal 
punto di vista fisico-meccanico, chimico, 
biologico. 

( 6 ) Si vedano a questo proposilo le note pub- 
blicate sul n. 1/2002 da pag. 50 a pag. 53, 

Per approfondire l'argomento vi consiglia- 
mo la lettura dei seguenti articoli apparsi 
sulle pagine di Vita in Campagna: 

- Consigli per iniziare col piede giusto la 
coltivazione dell'orto, n. 12/2000; 

- La coltivazione dell'orto: la valutazione 
del terreno e la scelta degli ortaggi, n. 
1/2001. 

Puntate pubblicate. 

• Come prevenire gli attacchi di malattie e 
parassiti delle piante orticole (n. 1 1/2002). 

• Tutte le pratiche colturali per mantenere 
«in salute» gli ortaggi (n. 1 2/2002). 

Fine 
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FRUTTETO - VIGNETO 



Le varietà di ciliegio 
adatte alla coltivazione in tutta Italia 

Il ciliegio è un albero generoso e delicato, di notevole sviluppo e longevità negli ambienti 

ideali per quanto riguarda il terreno (medio impasto, profondità, perfetto drenaggio 

dell'acqua). Ecco le caratteristiche essenziali di un gruppo di varietà, disposte in ordine di 

maturazione, che sono considerate oggi valide per tutti gli ambienti del nostro Paese 



Il ciliegio, originario dei territori 
compresi fra il Mar Nero e il Mar 
Caspio, è uno degli alberi da frutto più 
diffusi nel mondo. 

Lo si ritrova oggi allo stato selvati- 
co dalla pianura alla bassa montagna 
dove, in anni recenti, ha riacquistato 
interesse anche come albero da legno. 

In Italia l'ambiente principale della 
sua coltivazione è rappresentato dalla 
collina; si può dire che non esista pen- 
dice collinare nella quale il candido 
fiorire del ciliegio non sia presente ad 
annunciare il ritorno della primavera. 

Fu definito da Linneo con il nome 
botanico di Prumis avutiti (pruno degli 
uccelli) tanta è la sua attrazione sui 
volatili, che spesso ne danneggiano, 
anche fortemente, la produzione. Ma 
indubbiamente la ciliegia, per il suo 
aspetto e per il suo sapore, attira da 
sempre grandi e piccini; per molti ha 
rappresentato per secoli il primo frutto 
fresco della nuova annata. 

Il ciliegio è un albero generoso 
quanto delicato. Di notevole sviluppo e 
longevità negli ambienti nei quali il 
terreno presenta le migliori caratteristi- 
che dal punto di vista fisico (medio 
impasto, profondità, perfetto drenag- 
gio), risulta stentato e di breve vita 
quando viene a trovarsi in terreni ma- 
gri, a lungo siccitosi, mal drenati. 
Prima di piantare un ciliegio occorre 
dunque rendersi esatto conto se la 
natura del terreno è adatta e non pre- 
senta difetti; per fortuna alcuni di que- 
sti possono essere superati attraverso la 
scelta del portinnesto adatto. 

LE VARIETÀ 

Le varietà di ciliegio conosciute 
sono numerosissime e per la maggior 
parte sono autosterili (non si feconda- 
no, con il proprio polline); tuttavia a 
partire dagli anni Settanta si è comin- 
ciato a disporre anche di varietà auto- 
fertili (la prima costituita in Italia è 
stata Isabella) e quindi è oggi possibile 
coltivare e fare produrre un solo cilie- 
gio isolato (che essendo autofertile si 
feconda con il proprio polline). 



Le caratteristiche dell'albero 




POLPA 
BUCCIA 



Dal. punto di vista botanico l'albero del ciliegio-I è caratterizzato da grande 
sviluppo (può superare i IO metri di altezza), ed è provvisto di un apparato 
radicale possente ed esteso. Produce prevalentemente sui dardi fioriferi 
{mazzetti di maggio-2) che si formano su ramificazioni di due o di tre anni. 
Le foglie-3 sono in genere grandi, più o meno ellittiche. Ifiorì-4, di colore 
bianco, sono ermafroditi (contengono la parte maschile e la parte femminile) 
e riuniti in infiorescenze a ombrella, mediamente costituite da tre fiori. Il 
frutto-5 è una drupa; la sua buccia, a seconda delle varietà, può avere colo- 
re rosso, più o meno scuro a maturità, o giallo più o meno lavato di rosso. La 
polpa può essere, rispettivamente, di colore rosso più o meno intenso oppure 
gialla, o quasi bianca. La maggior parte delle varietà è autosterile (non si 
fecondano con il loro stesso polline); poche, di costituzione recente, sono 
autofertili (anche singoli alberi isolati possono fruttificare). L'impollinazione 
è entomofilia (operata dagli insetti) 
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L'arco di produzione del ciliegio ha 
una durata di 45-50 giorni. 

Di seguito vi proponiamo le carat- 
teristiche essenziali di un gruppo di 
sette varietà, disposte in ordine di 
maturazione (riferito all'Italia centrale 
- vedi tabella di pag. 29), che sono 
considerate oggi valide per tutti gli 
ambienti del nostro Paese. 

|^yy 1-Burlat CI. L ai 
|^B bero, autosterile (è 
I fecondato da Gior- 
gia, Adriana, Van), 
è di vigore medio- 
elevato, di buona 
adattabilità e di 
entrata in produ- 
zione abbastanza 
rapida. 11 frutto è 
di buona consistenza, piuttosto sensibile 
alle spaccature da pioggia. Sfugge agli 
attacchi della mosca. 

2-Gìorgia. L'al- 
bero, autosterile 
(è fecondato da 
Burlat CI, Adria- 
na, Van), è di me- 
dio vigore e di 
grande adattabi- 
lità; l'entrata in 
produzione è mol- 
to rapida, la pro- 
duttività molto elevata. I frutti, se l'al- 
bero è potato energicamente, sono 
molto grossi; senza un'attenta potatura 
restano piccoli. Quasi sempre sfugge 
agli attacchi della mosca. 

3- Adriana. È con- 
sigliabile per am- 
bienti in cui piove 
facilmente nel me- 
se di giugno; il 
suo frutto è infatti 
considerato oggi il 
più resistente alle 
spaccature da piog- 
■ già e ha una lunga 
tenuta sull'albero; 
questo è molto vigoroso inizialmente, 
per cui l'entrata in produzione non è 
precoce. Ma l'albero produce abbon- 
dantemente anche sui rami di un anno. 
Il frutto è grosso, poco acido. La va- 
rietà è autosterile ed è fecondata da 
Burlat CI e Giorgia. 

4-Van. L'albero, 
autosterile (è fe- 
condato da Burlat 
CI e Giorgia), è 
di medio vigore, 
con portamento 
assurgente, di pre- 
cocissima entrata 
in produzione e 
altamente produt- 
tivo. Il frutto è 
grosso se l'albero viene potato energi- 
camente; è un po' sensibile alle spacca- 
ture da pioggia. 





Un ciliegio allevato a vaso libero in giardino 
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Muri» 2003 





Maggio 2003 



Maggio 2003 





Ottobre 2003 
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Marzo 2004 
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Luglio 2004 o marzo 2005 


Luglio o marzo successivo 



Avendo in un giardino lo spazio per un saio ciliegio, conviene adottare una 
varietà auto/ertile, per esempio Lapins che, avendo un portamento assurgen- 
te, mantiene una chioma relativamente poco espansa; come portinnesto si 
preferirà Gisela 5 se il terreno è fertile o Gisela 6 se la fertilità è scadente. 
X-Si spunta l'astone a 70-80 cm da terra. 

li-Quando i nuovi germogli sono lunghi 25-30 cm, se ne scelgono tre che 
dividano lo spazio in parti uguali (circa 120° come evidenziato dal disegno 
C) e se ne amplia l 'angolo di inserzione {vedi anche le foto in aito alla pagi- 
na successiva); tutti gli altri germogli si asportano. 

D-Alla caduta delle foglie si inclinano ì tre rami a circa 45° (aiutandosi con 
canne o con tiranti). 

E-Afine inverno si taglia il moncone di astone sopra il ramo più alto. 
Y -Nello stesso momento se i tre rami sono lunghi più di 1,5 metri, si taglia a 
un metro circa (altrimenti si lasciano intatti). In seguito si lascia crescere 
liberamente l'albero, riducendo però ogni anno il numero di rami, se troppi, 
nella parte terminale di ogni branca come in G: si lascia cioè intatto il pro- 
lungamento e sì eliminano i rami vicini, meno uno o due deboli. 
H-Se negli anni seguenti una branca dimostra crescita eccessiva, dopo la 
raccolta o a fine inverno si interviene con un taglio di ritorno su un ramo 
rivolto infuori e si eliminano tutti gli altri vicini. 
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5-Ferrovia. L'al- 
bero, autosterile 
(è fecondato da 
Sweet Heart), è di 
medio vigore, di 
entrata in produ- 
zione abbastanza 
precoce, con pro- 
duttività general- 
mente elevata. Il 
frutto è grosso, di discreta resistenza 
alle spaccature da pioggia. 

6-Lapins. L'al- 
bero, autofertile, 
ha portamento as- 
surgente, entra 
presto in produ- 
zione e ha produt- 
tività elevata. Il 
frutto è grosso, di 
scarsa sensibilità 
alle spaccature da pioggia. 

7-Sweet Heart. È 
per ora la più tar- 
diva tra le varietà 
migliori. L'albe- 
ro, autofertile, è 
di medio vigore, 
entra in produzio- 
ne abbastanza 
presto ed è di 
produttività ele- 
vata, con frutto medio-grosso. 

I PORTINNESTI 

Il ciliegio ha due portinnesti tradizio- 
nali: il franco, cioè una pianta prove- 
niente da seme di ciliegio selvatico, e il 
Prunus mahaleb, detto anche ciliegio di 
Santa Lucia o malebbo o rnagaleppo. Il 
primo esige terreni profondi, freschi o 
irrigabili, fertili (ottimi sono i terreni 
alluvionali) ma dà origine ad alberi di 
enorme sviluppo. Il secondo si adatta 
bene a terreni magri, ciottolosi, calcarei, 
e teme i ristagni di umidità; conferisce 
agli alberi una mole più contenuta. 

Negli anni recenti, sono stati sele- 
zionati, ma sono tuttora in corso di 






sperimentazione nei vari ambienti del 
nostro Paese, altri portinnesti che ten- 
dono a ridurre, talora addirittura della 
metà o più, lo sviluppo dell'albero, e a 
determinare una precoce entrata in 
fruttificazione. In genere però si tratta 
di soggetti piuttosto esigenti; possono 
dare ottimi risultati se il terreno è ferti- 
le e possibilmente irriguo. 

Fra quelli che sembrano finora più 
affidabili ricordiamo il CAB 6P e il 
CAB 1 1 E, il Gisela 5 e il Gisela 6, A 
questi si può aggiungere Edabriz, che 
più degli altri riduce lo sviluppo, ma 
esige terreno molto fertile, irriguo e 
molta attenzione nella potatura per evi- 
tare che l'albero a poco a poco deperi- 
sca; può essere opportuno affiancargli 
un palo di sostegno. 

Giorgio Bargioni 



Epoche indicative di maturazione riferite al centro Italia (*) 
delle varietà di ciliegio qui illustrate 



Varietà 



1-Burlat CI 

2-Giorgia 

3-Àdriana 

4-Van 

5-Ferrovia 

6-Lapins 

7-Sweet Heart 



Maggio 



io 



. 15 20 25 31 



Giugno 

IO 15 20 25 30 



Lug 



(*) Per ciascuna varietà al nord la maturazione mediamente ritarda di 5-6 giorni (+ 5-6 giorni) 
rispetto alle epoche qui sopra indicate; al sud mediamente anticipa di 5-6 giorni (- 5-6 giorni). 



E questo lo stadio di sviluppo 

dei germogli ideale per scegliere 

quelli adatti a formare 

l 'impalcatura di un ciliegio e per 

cimare quelli che non servono 

allo scopo (in cdto a sinistra,!. 

La divaricazione di un 

germoglio, per assicurargli 

un angolo di inserzione ampio, 

si può effettuare con uno 

stuzzicadenti fin alto a destra) 

o con una molletta 

da panni (qui a fianco) 

Indirizzi di vivaisti che dispongono delle 
varietà illustrate: 

- Azienda Agricola Vivai Rattistini - Via 
Ravennate, 1500 - 47023 Cesena Forlì - Tel 
0547 380545 - Fax 0547 384400; Burlai CI, 
Giorgia, Adriana, Van, Ferrovia, Lapins, Sweet 
Heart. Vende anche per corrispondenza. Sconto 
«Carta Verde»: 10% fino al 31/12/2003 (non 
cumulabile con altre iniziative in corso); 

- Dalmonte Guido e Vittorio - Via Casse, 1 - 
48013 Brisighella (Ravenna) - Tel. 0546 
81037 - Fax 0546 80061; Burlat CI, Giorgia, 
Van. Ferrovia, Lapins, Sweet Heart. Vende 
anche per corrispondenza. Sconto «Carta 
Verde»: 5% fino al 28/2/2003 (non cumula- 
bile con altre iniziative in corso); 

- Vivai Battistinì Dr, Giuseppe - Via 
Calcinare, 1265 - 47020 Martorano di Cesena 
Forlì - Tel. 0547 382122 - Fax 0547 639315; 
Burlat CI, Giorgia, Adriana, Van, Ferrovia, 
Lapins, Sweet Heart. Sconto «Carta Verde»: 
20% fino al 31/12/2003 (non cumulabile con 
altre iniziative in corso); 

- Vivai F.ììi Zanzi - Via Ravenna, 335 - 
44040 Fossanova San Marco (Ferrara) - Tel. 
0532 61161 - Fax 0532 60028; Giorgia, Van, 
Ferrovia, Lapins, Sweet Heart: Vende anche 
per corrispondenza (minimo 20 piante); 

- Vivai Giannoccaw - SP 139. km 4 - Contrada 
Canale - 70010 Sainmiehele di Bari (Bari) - 
Tel. 080 8918219 - Fax 080 8917133; Burlat 
CI, Giorgia, Adriana, Van, Ferrovia. Lapins, 
Sweet Heart, Vende anche per corrispondenza; 

- Vivai Top Pian! - Via Mazzoni 125/E - 37040 
San Bonifacio (Verona) - Tel. 045 7660205 - 
Fax 045 6187147. Burlai CI. Giorgia. Adriana, 
Ferrovia, Lapins. Sweet Heart. 

Puntate pubblicate. 

• Le varietà di ciliegio adatte alla coltiva- 
zione in tutta Italia (n. 12/2002). 
prossimamente. 

• Impianto di un piccolo ciliegeto e cure 
di coltivazione. 

j CONTROLLO INDIRIZZI AL 6-12-2002 ! 
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Razze locali di avicoli: 
la gallina Bionda Piemontese 

Si tratta di una razza a sviluppo precoce, caratteristica alla quale si aggiungono rusticità e resistenza 
alle malattie. Facile da allevare, è da ritenersi assai idonea per valorizzare produzioni di nicchia 

La Bionda Piemontese è diffusa nel- 
la zona di Cuneo, soprattutto in quelle 
aziende agricole dove la salvaguardia 
delle produzioni tradizionali e l'allun- 
gamento dei cicli di allevamento con- 
sentono di ottenere un prodotto di qua- 
lità molto gradito ai consumatori. 

ALCUNI DATI STORICI 

Assai diffusa nel periodo post belli- 
co, questa razza è conosciuta anche co- 
me «Bionda di Villanova», «Bionda di 
Cuneo», «Rossa delle Crivelle», «No- 
stralina». 

Il lavoro di recupero è iniziato pres- 
so l'Istituto superiore Umberto I - sede 
associata per l'agricoltura e l'ambiente 
di Verzuolo (Cuneo), che ha scovato e 
acquistato la razza nelle cascine del sa- 
luzzese e cuneese. 







Gallina Bionda Piemontese: gruppo di femmine (a sinistra) e gallo (a destra) 




IL SUO ASPETTO 

Si tratta di un animale di taglia me- 
dia, con cresta semplice ben sviluppata, 
portata eretta nel gallo e 
cadente da un lato nella 
femmina . I bargigli sono 
rossi, mentre becco, tar- 
si e pelle sono gialli. La 
i coda è portata alta. 

Piumaggio. Il piumaggio è di colore 
fulvo con sfumature di camosciato o do- 
rato in varia gradazione. La coda pre- 
senta riflessi colorati metallici nel gallo. 
In entrambi i sessi possono essere pre- 
senti alcune remiganti primarie (penne 
delle ali) dello stesso colore della coda. 

Peso. Il peso dei galli varia da 2,5 a 3 
kg, quello delle galline da 2 a 2,5 kg. 

I SUOI PREGI 

La Bionda Piemontese è una razza a 
sviluppo precoce, caratteristica alla 
quale si aggiungono rusticità e resisten- 
za alle malattie. Facile da allevare, è da 
ritenersi idonea per valorizzare produ- 
zioni di nicchia o tipiche. Sì presta bene 
anche all'allevamento con metodo bio- 
logico. 

La produzione di uova. Le galline 
iniziano la deposizione verso il 6°-7° 



mese di vita. La produzione annuale si 
concentra prevalentemente nel periodo 
primaverile-estivo e si aggira sulle 1 80- 
200 uova di colore rosato con guscio li- 
scio e peso medio di 55-60 grammi. La 
percentuale di schiudibilità è elevata. 

La produzione di carne. La resa è 
molto buona e si aggira attorno al 75%. 
La carne è ottima e la presenza di gras- 
so di deposito è bassa, valutabile attor- 
no a 1/3 rispetto a quella delle razze in- 
tensive. 

Per la produzione di carne gli anima- 
li devono essere allevati in parchetti 
esterni e di norma vengono sacrificati a 
16 settimane (112 giorni). Produzioni ti- 
piche si ottengono anche a 70 giorni con 
pesi di circa 1,5 kg. 

Viene utilizzata per produzioni di 
qualità anche la gallina a fine carriera (a 
uno o due anni di vita). 



Allevata generalmente in purezza, la 
Bionda Piemontese si presta bene anche 
per incroci di prima generazione. In 
questo caso si consiglia l'utilizzo del 
maschio di Bionda Piemontese con 
femmine come la Livornese o l'Ermel- 




Puìcino di un giorno 



limita; si ottiene un incrocio autosessato 
che consente di riconoscere il sesso de- 
gli animali alla nascita (i maschi pre- 
sentano il piumino bianco e le femmine 
il piumino fulvo). 

DOVE SI ACQUISTA 

Considerata alcuni anni fa quasi 
estinta, questa razza è stata recuperata 
grazie alla caparbietà di allevatori e tec- 
nici locali che sono riusciti a far rivive- 
re il suo allevamento per produzioni di 
nicchia. 

Uova feconde, pulcini, pollastri 
svezzati di poche settimane e riprodut- 
tori di Bionda Piemontese possono es- 
sere acquistati presso: Istituto Pro- 
fessionale Statale per l'Agricoltura e 
l'Ambiente - Via IV Novembre, 30 - 
12039 Verzuolo (Cuneo) - Tel. 0175 
86226 -Fax 0175 87772. 

Maurizio Arduin 

Puntate pubblicate. 

• Pollo Ancona (n. 5/2002), gallina Bianca di 
Saluzzo (n. 6/2002), anatra Kaki Campbell (n. 
7-8/2002), faraona Camosciata (n. 9/2002), 
oca Padovana (n. 10/2002), anatra Germanata 
(n. 11/2002), gallina Bionda Piemontese (n. 
12/2002). 
Prossimamente. 

« Gallina Padovana, tacchino Comune, faraona 
Lilla, oca Romagnola, pollo Robusta Maculata, 
anatra Mignon, gallina Ermellinata di Rovigo, 
gallina di Polverara, tacchino Ermcllinato, fa- 
raona Paonata. pollo Robusta Lionata, oca 
Veneta, anatra Pechino, gallina Livornese, galli- 
na Siciliana, pollo Valdarnese Bianca, gallina 
Vicentina. 

I CONTROLLO INDIHIZZI AL 7-11-2002 I 
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Vi presentiamo gli animali ornamentali 
più adatti a rallegrare il vostro giardino 

Un giardino, anche se colorato da fiori e piante di ogni genere, può essere ravvivato dalla presenza di 
alcuni animali ornamentali. In questo articolo vi presentiamo quelli più belli e di più tacile gestione 

Qualsiasi giardino può essere ravvi- 
vato dalla presenza di alcuni animali or- 
namentali che con i loro sgargianti colo- 
ri danno un tocco di allegria a tutto l'am- 
biente. 

Anatre, oche, colombi, pavoni, galli- 
ne, conigli, ecc. contribuiscono a natu- 
ralizzare gli spazi del giardino senza ri- 
chiedere grande impegno per le loro cu- 
re. Naturalmente la scelta degli animali 
deve essere accurata per evitare compe- 
tizioni tra gli stessi o gravi danni al ver- 
de; l'individuazione di piccoli accorgi- 
menti e l'impiego di attrezzature speci- 
fiche contribuiranno al benessere dei co- 
lorati e simpatici ospiti. 



UNA COLORATA ANATRA, 
LA MANDARINA 

La Mandarina {Aix galericulata) è 
un'anatra originaria della Cina nord 
orientale e del Giappone. È di piccole 
dimensioni, raggiunge al massimo i 40- 
44 cm di lunghezza e un peso di 500- 
900 grammi, ed ha un piumaggio da tre 
colori dominanti: bianco, marrone e ne- 
ro. Ha il becco stretto e breve ed un 
ciuffo sulla nuca costituito da lunghe 
penne. La coda è lunga e cuneiforme, 
con lunghe penne copritrici; le zampe 
sono brevi e provviste di unghie appun- 
tite. Il maschio emette solo un suono na- 
sale, la femmina un acuto fischio. 

Pregi e difetti. L'anatra Mandarina è 
particolarmente indicata per tutti quei 
giardini che dispongono di un corso 
d'acqua o un laghetto e per il bel piu- 
maggio particolarmente colorato nel 
maschio; convive benissimo con tutti gli 
animali da giardino. 

A Si sconsiglia l'introduzione in 
giardini piccoli e senza la presen- 
za di acqua. 

Per evitare che durante la stagione 
degli accoppiamenti queste anatre se ne 
vadano altrove è opportuno tagliare le 
penne di una sola ala. 

Il luogo ideale. Per ricreare un am- 
biente ideale per quest'anatra è suffi- 
ciente avere una pozza d'acqua di alme- 
no 10 m 2 o realizzare un piccolo canale 
di 30-40 cm di profondità che si insinui 
tra gli alberi e i cespugli del giardino. È 
importante non superare tale profondità 
in quanto l'anatra Mandarina per ali- 
mentarsi pascola stil fondo capovolgen- 
dosi con la testa sott'acqua e lasciando 
la parte posteriore del corpo al di fuori 
del pelo dell'acqua. 




Un giardino, 

grande o piccolo 

che sia, può essere rallegrato 

e ravvivato dalla presenza di volatili 

ornamentali e conigli che vanno ospitati 

con l'approntamento di idonee strutture. I-Pedana di legno. I-Ricovero per 

armoire e oche. "i-Colombaia. ^-Ricovero per pavoni. 5-Pollaio. 6-A 'idi per conigli 




Anatra Mandarina: si osservi il carat- 
teristico ciuffo posto sulla nuca 








I-Pedana in legno che consente alle 

anatre di scendere nell 'acqua e risa- 
lire sulla riva 



Per evitare che le rive della pozza 
d'acqua o del piccolo canale siano di- 
strutte da questi animali si consiglia di 
costruire delle pedane in legno che con- 
sentano agli animali di scendere nell'ac- 
qua e risalire a riva (1). Come ricovero è 
sufficiente una capanna (2). 

La riproduzione. In primavera 
(aprile-maggio) avviene l'unica covata 
dell'anno. La femmina depone 7-12 uo- 
va brunastre che cova per circa 28 gior- 
ni. Se il nido viene distrutto, o le uova 
vengono tolte, si ha una seconda covata. 
In cattività e in ottime condizioni am- 
bientali è possibile una seconda covata 
estiva. Per la riproduzione si deve rea- 
lizzare un nido idoneo; allo scopo si 
consiglia di installare dei nidi artificiali 
capaci dì ospitare le covate. Questi nidi 
sono costituiti da piccoli bidoni o da 
cassette chiuse il cui accesso è garantito 
da un foro situato nella parte superiore 
del nido. I nidi devono essere collocati a 
ridosso degli alberi in posizione aperta e 
ad un'altezza variabile da pochi deci- 
metri sino a qualche metro. 

L'acquisto. La stagione migliore per 
l'acquisto dell'anatra Mandarina è quel- 
la autunnale. Devono essere acquistati 
soggetti giovani nati in primavera che, 
una volta a casa, debbono essere subito 
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liberati in giardino. Il prezzo medio di 
una coppia di anatre Mandarine è pari a 
70,00-80,00 euro. Ogni coppia deve 
avere a disposizione almeno 200 metri 
quadrati di giardino. 

UNA SPECIE TRANQUILLA, 
L'OCA DEL CANADA 

Loca del Canada {Branta canaden- 
sis) è originaria dell'America settentrio- 
nale e negli ultimi decenni si è talmente 
addomesticata da essersi abituata alla 
presenza dell'uomo. 

Molto grossa, può raggiungere anche 
i 5-7 kg di peso ed una lunghezza di 60- 
80 cm. Ha un piumaggio grigio bruno, 
testa nera e un lungo collo nero con una 
macchia bianca che si estende dalla go- 
la sino agli occhi. Le ali e le parti supe- 
riori del corpo sono di un bel colore bru- 
no scuro con penne orlate di chiaro. Il 
petto è chiaro mentre la coda è nera co- 
me il becco e le zampe. 

Pregi e difetti. L'oca del Canada è 
indicata per la sua tranquillità ed il suo 
elegante piumaggio. 

A E da evitare in ambienti piccoli e 
senza acqua. 

Un suo difetto è, come per tutte le 
oche, il frequente starnazzare che tal- 
volta può disturbare. 

II luogo ideale. Per ricreare le condi- 
zioni ambientali più consone alla sua 
natura è sufficiente avere la stessa di- 
sponibilità d'acqua consigliata per 
l'anatra Mandarina. Come ricovero è 



sufficiente una piccola capanna con il 
pavimento coperto di paglia (2). 

La riproduzione. Se allevata in cat- 
tività, il nido viene realizzato sul terreno 
al riparo della vegetazione; nidifica an- 
che su zattere o pedane galleggianti di 
vario tipo. In primavera (da fine marzo a 
maggio) avviene l'unica covata dell'an- 
no; la femmina depone 5-6 uova che co- 
va per 28-30 giorni. 

L'acquisto. Gli animali devono esse- 
re acquistati in autunno e subito liberati 
nel prato. 11 prezzo medio di una coppia 
di oche del Canada è pari a 200,00 euro. 
Ogni coppia deve avere a disposizione 
almeno 400-500 m 2 di giardino. 

ALCUNI FESTOSI 
COLOMBI 

Il colombo Pavoncello è una delle 
più antiche razze di colombo, introdotta 
in Europa dall'Asia attorno al XVI° se- 
colo. Raggiunge i 18-20 cm di lunghez- 
za ed un peso di circa 300 grammi. II suo 
piumaggio è generalmente bianco. 
Tipica la sua posizione di parata quan- 
do, in punta di piedi, porta indietro la te- 
sta sino ad appoggiare la nuca sulla co- 
da; in questa posizione il petto viene 
portato all'indietro e tenuto alto; assu- 
me in questo modo la caratteristica po- 
sizione «a pavone» con la coda vertica- 
le ed aperta. Il maschio e la femmina, 
come in tutti i colombi, non presentano 
sostanziali differenze sessuali. 

Pregi e difetti. Se allevato in catti- 



vità, il colombo Pavoncello ha bisogno 
di ampi spazi aperti. 

Il luogo ideale. In giardino è oppor- 
tuno predisporre delle colombaie per 
esterni aperte in modo da poter ammira- 
re il volo libero di questi volatili; in 
commercio ve ne sono di semplici (3), 
ma per i più esigenti esistono anche tipi 
assai costosi ed elaborati, ideali per ab- 
bellire i giardini. 

La riproduzione. È continua per tut- 
to l'anno; la femmina depone 2 uova che 
cova, con la collaborazione del maschio, 
per 18 giorni. 

L'acquisto. Gli animali devono esse- 
re acquistati giovani (a 50-80 giorni di 
età) e poi sistemati nelle colombaie per 
circa 1 giorni; dopo di che vanno libe- 
rati. Il prezzo medio di una coppia di co- 
lombi Pavoncelli è pari a 30,00-40,00 
euro. Ogni coppia deve avere a disposi- 
zione almeno 50 nr di giardino. 

UN ELEGANTE E VARIOPINTO 
OSPITE, IL PAVONE 

Il pavone comune o blu (Favo crìsta- 
tua) è il più diffuso pavone di campagna 
e dei giardini. 

11 collo e la parte superiore del dorso 
sono caratterizzati da una colorazione 
blu-metallica con riflessi verdi. Lo stra- 
scico, costituito dalle penne del soprac- 
coda, presenta una colorazione bronzo- 
rame-dorata tempestata dai caratteristi- 
ci «occhi». Il maschio presenta una vi- 
stosa colorazione mentre la femmina 




Oca del Canada con il suo inconfondi- 
bile piumaggio 



Colombo Pavoncello nella tipica posi- 
zione «a pavone» 



Maschio di pavone comune nell'atto di 
corteggiare una femmina 




2-Per guanto riguarda il ricovero 
adatto per anatre e oche una buona 
soluzione è costituita da una capanna 
con il pavimento coperto di paglia 



3-Per i colombi 
Pavoncelli 
è opportuno 
predisporre 
delle 

colombaie 
per esterni 
aperte, in 
modo da 
poter 
ammirare 
il volo libero 
di questi volatili 









4-1 pavoni, in giardino, hanno biso- 
gno di un ricovero chiuso e provvisto 
di posatoi che favoriscano il loro ri- 
poso notturno 
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non è per nulla appariscente. 

Pregi e difetti. Il pavone comune è 
indicato per i giardini medio-grandi do- 
ve il maschio possa trovare spazi suffi- 
cientemente aperti per la parata nuziale. 

Il luogo ideale. E costituito da un ri- 
covero chiuso su tre lati e con posatoi 
che favoriscano il riposo notturno (4). 

La riproduzione. In prossimità del- 
la stagione degli accoppiamenti, a mar- 
zo-maggio, è bene costituire dei gruppi 
di 3-4 femmine e un maschio. La fem- 
mina depone 7-8 uova che cova per 4 
settimane. I pulcini alla nascita sono 
goffi e non manifestano assolutamente 
lo splendore che li caratterizzerà da 
adulti. 

L'acquisto. Si consiglia l'acquisto di 
animali giovani con un'età non inferio- 
re ai 100 giorni. Dopo alcuni giorni di 
clausura nel ricovero prescelto vanno li- 
berati e lasciati liberi di pascolare nel 
parco. Il prezzo di un animale si aggira 
sui 50,00 euro se giovane (nato nell'an- 
no) e 100,00 euro se adulto. Ogni fami- 
glia (1 maschio e 3-4 femmine) deve 
avere a disposizione almeno 200 metri 
quadrati di giardino. 

UTILI GALLINE 

La gallina padovana è originaria del- 
la Polonia, ma è oramai naturalizzata in 
Italia. È inconfondibile per il gran ciuffo 
di penne lunghe e lanceolate presente 
sul capo. Il maschio presenta il ciuffo 
ben sviluppato e un portamento più fie- 
ro rispetto alla femmina che possiede la 
stessa colorazione di piumaggio, sebbe- 
ne sia più piccola. 

È un animale ornamentale facile da 
allevare che produce un discreto nume- 
ro di uova, circa 150-200 all'anno. 

Pregi e difetti. La gallina padovana 
è consigliata per tutti quei giardini par- 
ticolarmente curati dove il tappeto erbo- 
so si presenta ben curato. 

A Questo tipo di gallina è invece da 
evitare in ambienti umidi e con er- 
ba alta che può bagnare il ciuffo inde- 
bolendo l'animale. 

Il luogo ideale. È necessario attrez- 
zarsi con un piccolo e razionale pollaio 
dove la facciata esposta a sud o a est sia 
provvista di grandi finestre (5) che con- 
sentano l'illuminazione anche nelle 
giornate nuvolose. Il pollaio deve esse- 
re poi attrezzato con posatoi per il ripo- 
so notturno degli animali. 

La riproduzione. Questa gallina se- 
gue il ciclo riproduttivo dei polli comuni. 

L'acquisto. È bene acquistare ani- 
mali di 2 mesi di età in primavera oppu- 
re di 4 mesi in autunno. Dopo un breve 
periodo di ambientamento, nel quale i 
polli rimangono chiusi nel pollaio, va 
loro garantito il continuo pascolo nel 
giardino. Il prezzo medio di un animale 
è di 30,00-40,00 euro. Ogni famiglia (1 




5-Per le galline padovane è necessa- 
rio attrezzarsi con un piccolo e ra- 
zionale pollaio dove la facciata 
esposta a sud o a est sia provvista di 
grandi finestre 



6-AI fine di evitare sicuri danni al 
tappeto erboso, è buona norma pre- 
disporre dei nidi per conigli che ver- 
ranno occupati dalle femmine in 
prossimità del parto 




Bell'esemplare di gallina padovana: si 
osservi il tipico e grande ciuffo di pen- 
ne sul capo 

maschio e 5-8 femmine) deve avere a di- 
sposizione almeno 200 m 2 di giardino. 

VIVACI CONIGLI 

Il coniglio nostrano è originario del- 
la Spagna. In genere è di colore pezza- 
to, grigio/rossiccio o grigio scuro. Il pe- 
lo è folto. 

Il maschio e la femmina non presen- 
tano particolari differenze di forma. 

Pregi e difetti. E un animale simpa- 
tico che valorizza l'ambiente dando un 
aspetto naturale al giardino. È però mol- 
to prolifico per cui almeno ogni due an- 
ni occorre sfoltire la popolazione. 

Il luogo ideale. È ideale un giardino 
con alternanza di spazi aperti (dove i co- 
nigli possano pascolare) e zone cespu- 
gliate dove gli animali amano rifugiarsi. 

È opportuno, per evitare danni al tap- 
peto erboso, predisporre dei nidi che 
verranno occupati dalle femmine in 
prossimità del parto (6). 

La riproduzione. Consigliamo di 
allevare pochi animali, un maschio e tre- 
quattro femmine. La femmina, se non 
trova in giardino dei ricoveri già predi- 
sposti, scava nella terra o negli anfratti 
della vegetazione delle tane dove parto- 
risce e cura i piccoli. La riproduzione 
avviene durante tutto l'anno. 



Coniglio nostrano: in genere è di colo- 
re pezzato, grigio/rossiccio o grigio 
scuro come in questo esemplare 

L'acquisto. Acquistate i coniglietti 
ad un'età di 50-60 giorni. 

Il prezzo medio di una coppia di co- 
nigli nostrani si aggira sui 20,00-30,00 
euro. Ogni famiglia (1 maschio e 3-4 
femmine) deve avere a disposizione al- 
meno 200 m 2 di giardino. 

* * * 
Per quanto riguarda l'alimentazione 
e le cure sanitarie da prestare agli ani- 
mali citati si rimanda al supplemento bi- 
mestrale de «i Lavori» - rubrica 
Allevamenti. Le attrezzature qui illu- 
strate e molte altre, compresi i nidi, so- 
no state ampiamente descritte nella 
Guida Attrezzature per avicunicoli alle- 
gata al numero 10/2002. 

Maurizio Arduin 

Esemplari delle razze citate nell'articolo so- 
no reperibili presso: 

- Allevamento San Donato di Codo 
Pierangelo - Via S. Donato, 1015/3 - 45024 
Fiesso Umbertiano (Rovigo) - Tel. e fax 
0425 740804; 

- Botti Fratelli - Via Scorsuro, 7 - 441.00 
Cocomaro di Focomorto (Ferrara) - Tel. 
0532 63015. 
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Costruitevi un «nido trappola» 
per poter individuare le migliori ovaiole 

Per poter identificare con sicurezza le uova deposte da ciascuna gallina del pollaio è possibile 

autocostruirsi un «nido trappola» dotato di un semplice sistema di cattura che dopo 

aver consentito alla gallina di entrare per deporre le uova, la imprigiona fino a quando non la si libera 



Per realizzare artigianalmente un nido 
trappola (') è sufficiente disporre di un 
tradizionale nido individuale di deposi- 
zione al quale viene applicato un sistema 
di cattura che ha lo scopo di evitare la 
fuoriuscita della gallina che è entrata nel 
nido. Ma si può anche realizzare ex novo, 
come illustrato in questa pagina. 

Tra i diversi sistemi di cattura quello 
a bilanciere che qui vi proponiamo (ve- 
di foto) è di semplice realizzazione. Il 
pannello che funge da chiusura (A) vie- 
ne tenuto sollevato da un tondino in fer- 
ro sagomato (B) che ne blocca la disce- 
sa. Al momento dell'ingresso la gallina 
solleva leggermente il pannello di chiu- 
sura facendo scivolare verso il basso il 
tondino che teneva sollevato il pannello 
stesso. Una volta che la gallina è entrata 
del tutto, il pannello di chiusura è libero 
di ruotare e chiudere l'uscita. 

L'uso corretto del nido trappola. I 
nidi trappola devono trovarsi nel pollaio 
prima dell'inizio della deposizione in 
modo che le ovaiole si abituino a usarli. 
Devono poi essere controllati da 3 a 5 
volte al giorno (durante il mattino alme- 
no ogni due ore) e durante questa opera- 
zione si identifica la gallina - per esem- 
pio attraverso un anello numerato posto 
alla zampa dell' animale - e si trascrive il 
numero stesso sul guscio dell'uovo. I da- 
ti vengono poi trasferiti in apposite sche- 
de o su un quadernetto. Nel caso di pochi 
capi riconoscibili facilmente è possibile 
anche annotare eventuali nomi di fantasia 




// nido trappola del nostro esempio (vedi per i particolari costruttivi il riquadro in 
basso) con sistema di cattura a bilanciere. A sinistra: la trappola «armata». A de- 
stra: la trappola scattata, fi sistema di cattura deve consentire un buon ricambio di 
aria. A-assicella dì cattura; B-trappola 



attribuiti alla gallina in questione. 

Selezionare per la precocità. Se in- 
tendete selezionare i vostri animali per 
la precocità di deposizione è necessario 
che i nidi vengano attivati prima dell'en- 
trata in deposizione delle galline. Il con- 
trollo deve essere fatto per alcune setti- 
mane, almeno fino a quando la metà del- 
le galline non ha iniziato a deporre. 

Selezionare per il peso dell'uovo. In 
questo caso, durante l'inizio della depo- 
sizione i nidi devono essere lasciati «li- 
beri» e il sistema di cattura deve essere 
attivato solo dopo 4-5 mesi. Il controllo 
deve essere fatto per 2-3 settimane, poi 
sospeso per alcune settimane e quindi 
ripreso ancora per 2-3 settimane. 



Selezionare per l'intensità dì depo- 
sizione. Il controllo deve essere fatto per 
3 settimane di seguito e ripetuto almeno 
3 volte durante il ciclo di deposizione. Il 
primo controllo deve essere fatto dopo 
almeno 3 mesi dall'inizio della deposi- 
zione. Le migliori ovaiole sono quelle 
che depongono per almeno 4-5 giorni di 
fila e fanno una pausa di un giorno. 

Maurizio Arduin 

(') Il «nido trappola» non si trova in commer- 
cio. Anche se si tratta di uno strumento da 
sempre esistito in ambito rurale, mai è stato 
seriamente preso in considerazione dalle dit- 
te costruttrici di attrezzature per avicoli. 



TÉTTO 

: ,'£-.'■ 

BASE 



30 cm 

30 cm 



SCHIENA 



*} 



30 cm 

35 cm 



toro per tpnfJino . 

FiANCO DESTRO. 

E' 
FIANCO SINISTRO 



A sinistra: 
Le parti (tavole 
di legno dello spessore 
di 1,5 cm) che 
costituiscono il nido 
trappola a bilanciere 
e (a destra) schema 
dell'assemblaggio 
(ai posto dei chiodi si 
può usare colla 
atossica da legno). 
Alla fine 

del lavoro il tutto 
può essere verniciato 
(come ne Ila foto 
sopra) con prodotti 
atossici o lasciato 
del colore naturale 
del legno 



ASSICELLA DI CATTURA 



TRAPPOLA 
-ARMATA» 
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Il neodrino, insetto utile 
per la lotta biologica alla metcalfa 

Grazie all'impiego dell' imenotteri) Neodryinus typhlocybae, originario del nord-est degli Stati Uniti, 

è possibile ridurre la popolazione di metcalfa e i gravi danni da essa eausati nei giardini e all'agricoltura. 

In questo articolo vediamo come vive e si sviluppa il neodrino e le modalità per effettuare i «lanci» 



La metcalfa (Metcalfa pruinosa) è un 
insetto dannoso originario dell'America 
settentrionale, segnalato per la prima 
volta in Italia nel 1979 in provincia di 
Treviso, la cui introduzione nel nostro 
Paese è avvenuta accidentalmente, pro- 
babilmente con l'importazione di piante 
o legname ospitanti le uova dell'insetto. 

Data la limitata presenza di nemici 
naturali e la spiccata polifagia (possibi- 
lità di attaccare e nutrirsi di diverse spe- 
cie vegetali), dalla zona d'insediamento 
primaria la metcalfa si è diffusa, in poco 
più di un decennio, in tutta la penisola, 
in Siciliae in Sardegna, interessando an- 
che i Paesi vicini (Francia meridionale, 
Corsica, Canton Ticino, Istria). 

CONTRO LA METCALFA 

SONO BEN POCHE LE ARMI 

A DISPOSIZIONE 

La metcalfa compie una sola genera- 
zione all'anno ed è dotata di una straor- 
dinaria capacità di adattamento: può in- 
fatti vivere su gran parte delle piante che 
vegetano nei vari ambienti (parchi, giar- 
dini, frutteti, vigneti, siepi naturali e bo- 
schi), provocando gravi danni anche in 
agricoltura. Può attaccare oltre 200 spe- 
cie vegetali, tra le quali praticamente 
tutte le piante da frutto e la vite, arbusti 
e cespugli spontanei, piante ornamenta- 
li, diverse colture erbacee e molte pian- 
te erbacee spontanee. 

L'insetto, dotato di apparato boccale 
pungente e succhiante, è dannoso per la 
notevole sottrazione di linfa, che riduce 
l'accrescimento dei germogli, ma so- 
prattutto per la produzione di melata e di 
una secrezione cerosa di colore bianco; 
in presenza di forti infestazioni la vege- 
tazione viene imbrattata e deturpata 
dall'abbondante melata che favorisce lo 
sviluppo di fumaggine, limitando forte- 
mente l'attività fotosintetica delle foglie 
e causandone la caduta anticipata. La 
melata che cola dalle piante infestate, e 
imbratta tutto ciò che si trova al di sotto 
di esse, crea inoltre notevoli disagi per 
gli utenti di parchi e giardini. 

L'attività degli antagonisti natural- 
mente presenti nei nostri ambienti è in- 
sufficiente; l'azione di insetti utili (miri- 
di, antocoridi, crisope, coccinelle) e di 



uccelli insettivori (passeri, fringuelli, 
ecc.) è limitata e non è in grado di con- 
tenere le popolazioni del parassita. 

II controllo chimico è diffìcile e for- 
nisce risultati temporanei a causa: 

- della scalarità delle nascite dei giova- 
ni (nel nord Italia da metà maggio alla 
prima decade di luglio) che rende ne- 
cessari più interventi; 

- della protezione che la cera offre agli 
stadi giovanili; 

- della mobilità degli adulti che, assie- 
me alla spiccata polifagia dell'insetto, 
consente frequenti reinfestazioni delle 
aree trattate chimicamente da parte di 
individui provenienti da zone non sotto- 




Femmtna dì Neodryinus typhlocybae 
(min 4-5) 




Femmina di Neodryinus typhlocybae in- 
tenta a deporre l'uovo sulla sua vittima 





Giovane metcalfa parassitizzata da una 
larva di neodrino, visibile esternamente 
sotto forma di «bubbone» 



Adulto di Metcalfa pruinosa (7-8 mm) 

poste a controllo. 

Inoltre i trattamenti insetticidi sono 
improponibili in ambiente urbano e pre- 
sentano rischi per le api che vengono at- 
tratte dalla presenza della melata ('). 

UN AMERICANO «TRAPIANTATO» 
A... PADOVA 

In America, negli ambienti di origine, 
la metcalfa è controllata da Neodryinus 
typhlocybae, un piccolo imenottero atti- 
vo sia come predatore che come parassi- 
ta, studiato e introdotto in Italia nel 1 987 
dal prof. Vincenzo Girolami e dai suoi 
collaboratori degli Istituti di entomolo- 
gia agraria delle Universtità di Padova e 
Udine, partendo da un nucleo raccolto 
nel nord-est degli Stati Uniti. Liberato 
nei parchi e giardini di Padova ed in al- 
tre località del Veneto, il neodrino si è 
acclimatato, riprodotto e diffuso con 
successo e, grazie alla sua capacità di 
adattarsi a nuovi ambienti, nel giro dì un 
decennio la sua presenza è stata riscon- 
trata in buona parte del Veneto. 

Le femmine adulte di questo insetto 
svolgono sia un'azione predatoria, divo- 
rando le giovani metcalfe, come pure le 
parassitizzano deponendo un uovo sul 
loro corpo, afferrando e trattenendo le 
neanidi e le ninfe con le chele di cui è 
dotato il primo paio di zampe anteriori. 
Il maschio si nutre di nettare e melata. 

La larva che nasce dall'uovo vive sul 
corpo della vittima, nutrendosi di essa, 
ed è visibile sotto forma di un bubbone 
biancastro, Raggiunta la maturità, la lar- 
va svuota la vittima e tesse un piccolo 
bozzolo tondeggiante sulla pagina infe- 
riore di una foglia, entro il quale compie 
la metamorfosi; dal bozzolo sfarfalla 
poi il nuovo adulto. 

Il neodrino compie da una a due gene- 
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razioni all'anno. Le larve della prima ge- 
nerazione si sviluppano in giugno; una 
parte di esse dà origine ad una seconda ge- 
nerazione in luglio-agosto, le restanti pas- 
sano l'inverno come larve mature all'in- 
terno dei bozzoli presenti sulle foglie. 

Le femmine di Neodryinus typhlocy- 
bae vivono circa tre settimane e divora- 
no mediamente due giovani individui di 
metcalfa al giorno, eliminando così una 
quarantina di individui nell'arco della 
vita; ogni femmina di neodrino depone 
poi circa 30 uova parassitizzando e uc- 
cidendo altrettante metcalfe. In pratica 
una sola femmina è in grado di annien- 
tare l'intera progenie di una femmina di 
metcalfa (una cinquantina di individui). 

Una femmina di neodrino genera 
ogni anno circa 30 larve, di cui però so- 
lo una decina supera l'inverno ( 2 ). 

Nelle località dove è stato introdotto, 
il neodrino ha dimostrato elevate poten- 
zialità di controllo biologico; l'insedia- 
mento dell'insetto utile è stato relativa- 
mente lento ma costante e, con la sua at- 
tività, anno dopo anno, ha abbassato la 
popolazione di metcalfa ovunque. 

ECCO COME SI EFFETTUANO 
I «LANCI» DELL'INSETTO UTILE 

Per quanto sopra detto il neodrino 

può essere utilmente introdotto nelle zo- 
ne interessate dalla presenza di metcal- 
fa e, nel giro di 3-4 anni, può portarla, 
con un controllo stabile, a livelli di ri- 
dotta pericolosità, come avviene nelle 
regioni di origine del parassita. 

Lo spostamento del neodrino nell'am- 
biente in cui viene rilasciato è relativa- 
mente lento (poche centinaia di metri al- 
l'anno) ma costante, e pertanto è auspica- 
bile che la sua introduzione venga realiz- 
zata su vasta scala e su iniziativa di enti e 
istituzioni private ( y ) e pubbliche. Sono già 
molti i Comuni e le Province il cui territo- 
rio è interessato dalle infestazioni di met- 
calfa che si sono attivati in questo senso. 

L'impiego da parte di privati presen- 
ta delle difficoltà dovute talvolta all'ele- 
vato quantitativo di neodrino che sareb- 
be necessario introdurre, alla necessità 
di intervenire in modo omogeneo nella 
zona e quindi di ottenere la collabora- 
zione dei vicini. 

Neodryinus typhlocybae viene intro- 
dotto nell'ambiente allo stadio di bozzo- 
lo svernante all'interno di gabbiette o 
sacchetti in rete tipo zanzariera che van- 
no appesi nelle siepi o nei cespugli a cir- 
ca 1,5 metri dal suolo ( 4 ). Le maglie del- 
la rete hanno dimensioni tali da permet- 
tere la fuoriuscita degli adulti e da im- 
pedire la predazione da parte delle for- 
miche e degli uccelli, e la dispersione 
dei bozzoli ad opera del vento. 

Lo sviluppo della popolazione del 
neodrino è favorito dalla presenza di ve- 
getazione arborea ed arbustiva attaccata 




Pupa di neodrino, ali 'interno del bozzo- 
lo, sulla pagina inferiore di ima foglia 




Larva svernante di neodrino all'interno 
del bozzolo 




Il «lancio» di Neodryinus typhlocybae si 
effettua appendendo nelle siepi gabbiet- 
te o sacchetti in rete contenenti l'insetto 
utile allo stadio di bozzolo svernante 

dalla metcalfa (siepi, boschi, ecc.). 

Ali neodrino è molto sensibile ai 
trattamenti antiparassitari di qual- 
siasi tipo, infatti ripetute esperienze 
hanno dimostrato che l'insetto non è 
mai riuscito ad insediarsi nelle colture 
commerciali sottosposte a trattamenti 
fitosanitari, inclusi quelli con prodotti 
ammessi nel. biologico. La zona chiave 




Le foglie con i bozzoli svernanti pos- 
sono essere raccolte e conservate du- 
rante l'inverno dentro sacchi di rete a 
maglia fine per essere trasportate, in 
maggio, nelle zone dove l'insetto non 
è ancora presente 



dove avviene il controllo biologico del- 
la metcalfa è pertanto la siepe (bosco), 
cioè laddove la metcalfa depone l'uovo 
svernate e il neodrino può agire indi- 
sturbato. 

©I lanci si effettuano, una tantum, 
nel mese di maggio in zone con 
forte presenza di metcalfa, dove non 
vengano effettuati trattamenti insetticidi 
e dove in autunno non vengano rimosse 
e distrutte le foglie cadute a terra, poiché 
i bozzoli presenti su di esse daranno ori- 
gine a nuovi adulti di neodrino nella pri- 
mavera successiva. 

Solitamente si introducono 150-200 
bozzoli (maschi più femmine già forniti 
in proporzione adeguata dalle ditte) 
ogni 100 metri lineari di sie*pe che van- 
no omogeneamente ripartiti in gruppet- 
ti di 40-50. 

Le foglie cadute in autunno con i 
bozzoli di neodrino si possono anche 
raccogliere e trasportare in altre zone 
dove l'insetto utile non potrebbe arriva- 
re se non dopo un po' di tempo, data la 
relativa lentezza con la quale si sposta. 

Le foglie con i bozzoli vanno conser- 
vate durante l'inverno dentro sacchi di re- 
te a maglia fina (tipo zanzariera) o tulle, 
all'aperto, sotto una protezione, in posi- 
zione ventilata e riparata dal sole (per 
esempio, sotto una tettoia esposta a nord). 

Silvio Caltran 

(') Per ulteriori informazioni sulla Metcalfa 
pruinosa si veda l'articolo pubblicato su 
Vita in Campagna n. 6/98 a pag. 25. 
(-} Le larve mature di Neodryinus typhlocy- 
bae presenti nei bozzoli sono soggette ad at- 
tacchi da parte di ragni, insetti predatori, pa- 
rassiti e microrganismi fungini. Anche gli 
uccelli insettivori possono ridurre la popola- 
zione dell'insetto utile. Alcune specie di for- 
miche possono predare le larve nei bozzoli o 
attaccare le metcalfe parassitizzate distrug- 
gendo contemporaneamente le larve di neo- 
drino in esse presenti. 

( 3 ) Un interessante esempio di introduzione 
di Neodryinus typhlocybae su larga scala è 
costituito dal progetto di lotta biologica av- 
viato all'interno del parco faunistico Natura 
Viva di Bussolengo (Verona) dal Diparti- 
mento di agronomia ambientale e produzio- 
ni vegetali (Istituto di entomologia agraria) 
dell'Università di Padova. 

( 4 ) I bozzoli di Neodryinus typhlocybae per i 
lanci sono reperibili presso: 

- Bioplanet Soc. Coop. a r.l. - Via Masiera 
P, 1 195 - 47020 Martorano di Cesena (Forlì) 

- Tel. 0547 632212- Fax 0547 632244; 

- Don. G. Dalle Molle - Fitoiatria Biologi- 
ca - Via Cà del vento, 4 - 44030 Ro Ferrare- 
se (Ferrara) - Tel. e fax 0532 839483 - Celi. 
348 2290769. 

SÌ ringraziano il dott. Luca Conte e il dott. 
Claudio Paravano, agronomi ed esperti di lot- 
ta biologica dell'associazione «Esapoda», per 
la collaborazione fornita nella stesura del testo. 
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RICONOSCIAMO I FRUTTI, COMMESTIBILI E NON, DEGLI ARBUSTI SELVATICI 



SCHEDA 15 



Salsapariglia 



La salsapariglia è un arbusto spi- 
nosissimo, inconfondibile per le 
foglie eleganti e di un bel verde 
lucente che risalta nei mesi invernali 
quando spiccano tra il fogliame le 
abbondanti bacche rosse. 

Questa pianta viene detestata dai 
coltivatori che la vedono crescere al 
margine dei campi, in prossimità dei 
boschetti e lungo le siepi e dagli escur- 
sionisti che la incontrano lungo i sen- 
tieri dove si espande facilmente, se non 
viene contenuta, formando una vegeta- 
zione intricata e fastidiosa per la forte 
spinosità dei rami (le spine sono pre- 
senti oltre che sui fusti, anche ai bordi 
delle foglie e lungo le nervature delle 
stesse). 

La si incontra soprattutto nelle mac- 
chie e nei boschetti delle nostre regioni 
centro-meridionali e più al nord fino in 
Liguria, mentre altrove è più rara o 
sporadica. È presente soprattutto nel 
sottobosco delle leccete (boschi di lec- 
cio, cioè di Quercus ilex), dalle rive del 
mare fino a 900 metri di altitudine. 

La pianta è sempreverde e rampi- 
cante, con i rami lignificati che si av- 
vinghiano alle altre piante e a qualsiasi 
sostegno per mezzo dei cirri ben svi- 
luppati. 

Le foglie sono coriacee, cuoriformi, 
ma molto strette in punta. 

1 fiorì sono minuti, di colore giallo- 
verdognolo e ben poco appariscenti. 

I frutti sono delle bacche di colore 
rosso lucente, che prima di cadere 
diventano però nere, e sono riunite a 
mazzetti. 

Luciano Cretti 




Salsaparìglia (Smilax aspera) 



La carta d'identità 

Famiglia: Liliacee. 
Nome scientifico: Smilax aspera. 
Nome comune: salsapariglia. 
Altri nomi: rovo cervone, strappabra- 
che, edera spinosa. 

Aspetto della pianta e altezza media: 
è un arbusto sempreverde spinoso 
rampicante, con ramificazioni lunghe 
fino a quattro metri. 
Periodo di fioritura: agosto-settem- 
bre. 

Periodo di maturazione dei frutti: 
inizio dell'inverno, ma persistono fino 
ad aprile. 

Caratteristiche dei frutti: le bacche 
presentano colore rosso lucente dap- 
prima e nero in seguito, poco prima di 
cadere. 




Le regioni dove 

vegeta spontaneo 

(dal livello del 

mare ai 900 metri 

di quota) 



Commestibilità dei frutti: le bacche 
che rendono attraenti questi arbusti 
risultano sgradevoli al palato e pertan- 
to non sono commestibili. 
Utilizzo in erboristeria: la salsapari- 
glia nostrana ha le stesse proprietà 
delle salsapariglie che crescono nelle 
regioni dell'America centro-meridio- 



nale (Smilax utilis e Smilax qfficina- 
lis) che sono ben più conosciute e 
apprezzate in quanto le loro radici 
hanno spiccate proprietà diuretiche. 
depurative e sudorifere. TI decotto di 
radici (50-60 grammi in un litro d'ac- 
qua) si prende tre volte al giorno 
prima dei pasti. Queste radici si uti- 
lizzavano in passato (e forse ancora 
oggi) per aromatizzare bevande in 
quanto danno un sapore amarognolo 
molto gradevole. 

In natura i frutti sono cibo per: 
uccelli. 

Credenze popolari e tradizioni: nes- 
suna. 
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RICONOSCIAMO I FRUTTI, COMMESTIBILI E NON, DEGLI ARBUSTI SELVATICI 



SCHEDA 16 



Sambuco ebbio 



I] più conosciuto dei sambuchi è il 
sambuco nero, di cui riferiremo nel 
prossimo numero. 11 sambuco eb- 
bio, meno noto, è ben diverso per svi- 
luppo e portamento. Si tratta di una 
pianticella erbacea di modesto svilup- 
po che, a differenza del sambuco nero, 
produce frutti molto velenosi. Questa 
specie cresce ovunque e si incontra 
soprattutto nei terreni incolti, lungo i 
fossati e le strade di campagna. 

La pianta è perenne, ma di tipo 
erbaceo (d'inverno sopravvive solo la 
parte sotterranea). In primavera si rin- 
nova la vegetazione e si sviluppano i 
fusti erbacei alti da 60 a 150 cm, eretti, 
non ramificati. 

Le foglie sono composte da 7-13 
foglioline oblunghe, acute, dentellate, 
lunghe da 5 a 15 cm, ed emanano un 
odore intenso e disgustoso. 

I fiori sono bianchi, minuti, riuniti 
in ombrelle di 8-10 cm di diametro 
presenti alla sommità dei fusti. 

1 frutti sono delle bacche globose, 
nere e lucenti di 4-6 mm di diametro 
(contengono 3 semi). 

Luciano Cretti 

Schede pubblicate: l-eaprifoglio peloso 
(4/2002). 2-crespino (4/2002). 3-dulcamara 
(5/2002). 4-fitolacca (5/2002). 5-frangola 
(6/2002). 6-ginepro (6/2002). 7-lentisco (7- 
8/2002). 8-mirtillo nero (7-8/2002). 9-mirtiUo 
rosso (9/2002), 10-mirto (9/2002), li-olivello 
spinoso (10/2002), 12-prugnolo (10/2002). 13 
pungitopo (11/2002), 14-rovo comune 
(11/2002). 15-salsapriglia (12/2002), 16-sam- 
buco-ebbio (12/2002). Prossimamente: 17- 
sambuco nero. 18-sanguinello, 19-solano spi- 
noso, 20-tamaro, 21-uva orsina, 22-vischio. 




Sambuco ebbio (Sambucus ebirius) 



La carta d'identità 

Famiglia: Caprifoliacee. 
Nome scientifico: Sambucus ebulus. 
Nome comune: sambuco ebbio. 
Altri nomi: ebbio, lebbio, sambu- 
chella. 

Aspetto della pianta e altezza media: 
la vegetazione è di tipo erbaceo con 
fusti eretti, rigidi e scanalati, alti da 
60 a 150 cm. 

Perìodo di fioritura: da giugno ad 
agosto. 

Periodo di maturazione dei frutti: 
settembre. 

Caratteristiche dei frutti: sono delle 
bacche nere, di 4-6 mm di diametro, 
contenenti tre semi. 
Commestibilità dei frutti: a differenza 
di quelle del sambuco nero, le bacche 




Le regioni dove 

vegeta spontaneo 

(dal livello del mare 

ai 1.300 metri 

dì quota) 



del sambuco ebbio non sono comme- 
stibili in quanto, oltre a risultare sgra- 
devoli al palato, sono tossiche. 
Utilizzo in erboristerìa: per quanto 
ormai non si utilizzino quasi più, le 
foglie e i fiori di questo sambuco 
hanno proprietà analoghe a quelle del 
sambuco nero. I fiori freschi sono for- 



temente purgativi ed è meglio non 
usarli; invece i fiori seccati all'ombra 
servono a preparare un infuso (dose 
5-6 grammi in un litro d'acqua) che 
ha proprietà diuretiche e sudorifere. 
In passato si impiegavano sovente le 
foglie fresche bollite in acqua per 
curare le piaghe, le contusioni o le 
slogature al pari dell'arnica. 
In natura ì frutti sono cibo per: nes- 
sun animale. 

Credenze popolari e tradizioni: nes- 
suna. 
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Il regolo dalla inconfondibile corona 

Questo piccolissimo silvide nelle tradizioni popolari è spesso accomunato allo scricciolo, 

e a entrambe le specie viene attribuito il titolo di «piccolo re». Il regolo, però, è quello 

che dimostra maggiormente l'aspetto regale per la piccola corona che porta sul capo 



Tn autunno e inverno può capitare di 
vedere in campagna un minuscolo uc- 
celletto muoversi tra i rami ormai spogli 
delle latifoglie o tra le fronde dei sem- 
preverdi, ispezionando minuziosamente 
la corteccia per cercarvi qualche picco- 
lo insetto. A volte l'identificazione può 
essere difficile, perché spostandosi con- 
tinuamente esso non lascia il tempo per 
un'attenta osservazione e così, al suo 
apparire, sorgono spesso alcuni interro- 
gativi: ma cosa sarà? È piccolo come 
uno scricciolo, ma non è uno scricciolo! 
Da dove verrà? 

Soltanto quando 
questo esserino si 
concede qualche pa- 
usa, magari a pochi 
metri da chi lo osser- 
va, dimostrandosi 
per nulla intimorito, 
si ha la possibilità di 
scorgere la piccola 
corona giallo limone 
che porta sul capo. 
In questo caso i più 
esperti riconosce- 
ranno subito il rego- 
lo: questo infatti è il 
suo nome. Ma anche 
quelli che non hanno 
molta dimestichezza 
con il mondo alato avranno un valido 
elemento di riconoscimento per esaudi- 
re la loro curiosità, consultando un ma- 
nuale o interpellando qualche appassio- 
nato di ornitologia. 

Nelle tradizioni popolari di certi 
Paesi, il regolo è accomunato allo scric- 
ciolo e a entrambi si concede il titolo di 
«piccolo re». Evidentemente le ridotte 
dimensioni unite alla grande vitalità di 
questi uccellini hanno colpito la fantasia 
popolare, al punto da dare origine a riti 
e leggende ('). 

IL SUO ASPETTO 

Il regolo, misurando appena 9 cm e 
pesando 5-6 grammi, è uno dei più pic- 
coli uccelli europei. Il piumaggio è gri- 
gio-verdastro nelle aree dorsali, mentre 
nelle inferiori predomina il biancastro 
con sfumature giallognole. La sommità 
del capo presenta una caratteristica stria 
giallo limone, bordata di nero, più evi- 
dente quando l'uccellino è allarmato, 
poiché in questo caso solleva le penne 
del capo erigendo una piccola cresta. Le 
ali sono scure e la coda è corta e forcu- 
ta; anche il becco è corto, molto sottile, 



La classificazione 


Classe: 


Uccelli 


Ordine: 


Passeriformi 


Famiglia: 


Silvidi 


Genere: 


Regulus 


Specie: 


REGULUS 




// regolo è un uccellino dal corpo 

tondeggiante, e per le minuscole 

dimensioni è spesso confuso con lo 

scricciolo. La corona che ha sul 

capo lo rende però inconfondibile 



e scuro come le zampe. La femmina è si- 
mile al maschio, ma ha il giallo del ver- 
tice più chiaro e le parti superiori più 
pallide: nel giovane manca la tipica co- 
lorazione del capo. 
La voce è un acuto 
«sih-sih-sih», 
mentre il canto è 
composto da toni 
alti e bassi con un 
veloce trillo finale. 

DOV'È DIFFUSO 

Il regolo è di- 
stribuito in Euro- 
pa, Asia centrale e 
meridionale, isole 
Azzorre. 

In Italia è sta- 
zionario e nidifi- 
cante nelle zone 
montane fino a 
1 .900 metri e presente come svernante a 
quote più basse e nelle campagne di pia- 
nura. Durante il periodo riproduttivo 
cibita i boschi di conifere, preterendo gli 
abeti rossi, mentre in inverno si insedia 
anche nei boschi di latifoglie, nei parchi 
e nei giardini con piante sempreverdi e 
non di rado trascorre la cattiva stagione 
tra le siepi e gli arbusti. 




// regolo ispeziona minuziosamente la 
corteccia e le foglie degli alberi in 

cerca di prede. La sua alimentazione è 
strettamente insettivora, anche se in 
autunno e in inverno non disdegna le 

bacche e in primavera qualche gemma 



ABITUDINI E RIPRODUZIONE 

Escluso il periodo riproduttivo, il re- 
golo è gregario e sovente si unisce, in- 
sieme ai suoi congeneri, ai gruppetti di 
cince (vedi n. 12/2001, pag. 50) che gi- 
rovagano nel bosco in cerca di cibo. La 
specie è parzialmente sedentaria e le po- 
polazioni migratrici svernano nei Paesi 
mediterranei. In Italia il regolo è stazio- 
nario, di passo, nidificante, svernante 
nelle regioni meridionali e parzialmente 
erratico verso il piano in autunno e in in- 
verno. 

All'inizio della primavera incomin- 
ciano i corteggiamenti e quindi i gruppi 
si smembrano. Il maschio corteggia la 
compagna facendo ondeggiare come 
una fiammella il ciuffetto colorato che 
ha sul capo e insieme iniziano la costru- 
zione del nido, che li può impegnare an- 
che per tre settimane. Alla fine la strut- 
tura si presenta come una coppa forma- 
ta da muschio e 
licheni intreccia- 
ti con ragnatele e 
la femmina vi de- 
pone 8-10 uova 
(mm 13,5 x 
10,3) bian- 
castre (o j 
verdogno- 
le) con 
macchie brune 
e le cova per 1 4- 
17 giorni. I pic- 
coli lasciano il 
nido dopo 15-16 
giorni (a volte anche 20 giorni) e i geni- 
tori tra giugno e luglio realizzano una 
seconda covata in un nido costruito in 
tempi più brevi rispetto al primo. 




Zone di diffusione 

del regolo 
nel nostro Paese 



Foto dell'autore 



Maurizio Bonora 



(') A questo proposito, vi rimandiamo all'ar- 
ticolo di pag. 9, in questo stesso numero. 

Altri articoli pubblicati sugli uccelli. 

• Poiana, n. 9/1999 pag. 61; 

• Gruccione, n. 7-8/2000 pag. 47; 

• Beccamoschino, n. 2/2001 pag. 52; 

• Picchio muratore, n. 11/2001 pag. 58; 

• Cince, n. 12/2001 pag. 50; 

• Scricciolo, n. 1/2002 pag. 60. 

• Nocciolaia, n. 2/2002 pag. 60. 
Prossimamente. 

• Rapaci notturni (allocco, barbagianni, ci- 
vetta e gufi), cicogna, quaglia, cardellino, 
fringuello, come attirare nel nostro giardino 
gli uccelli. 
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Dicembre: come conservare e trasformare 
cavolini di Bruxelles e arance 

Anche in questo freddo mese l'orto ed il frutteto regalano buoni e succosi raccolti. Per i cavolini 
di Bruxelles si ricorre al frigorifero, al congelatore oppure alla conservazione in salamoia. Le arance 

si manterranno succose a lungo se poste in locali freddi, mentre il loro succo si conserverà anche 

per un anno se posto nel congelatore. Con questi frutti si possono inoltre preparare deliziose marmallate 

o squisiti canditi da consumare come digestivi, per preparare dessert o per aromatizzare il tè 



I cavolini di Bruxelles possono esse- 
re conservati in frigorifero per il consu- 
mo fresco oppure nel congelatore o in 
salamoia. Le arance si prestano ad esse- 
re conservate tal quali a bassa tempera- 
tura in appositi locali, mentre il loro suc- 
co si potrà conservare in congelatore an- 
che per un anno. Le bucce, invece, si 
possono lavorare per ottenere canditi. 

CAVOLINI DI BRUXELLES 



In frigorifero. 

La raccolta dei 
cavolini di Bru- 




' > .' * vV xelles va fatta pri- 
ma che le gemme 
perdano consistenza e ten- 
dano ad aprirsi. Quelli più compatti e 
sodi, dopo l'eliminazione delle prime 
foglioline esterne se danneggiate, pos- 
sono essere conservati in frigorifero in 
sacchetti di polietilene forati. 
• durata: 10-15 giorni. 



A 



In congelatore. Congelate so- 
lo i cavolini migliori, quelli 
ben chiusi, compatti e di pez- 
zatura medio-piccola; otterrete 
un prodotto eccellente. Immergeteli in 
una soluzione di acqua e sale (1 cuc- 
chiaio di sale per 1 litro d'acqua) per 30 
minuti. 

Eliminate le foglie più esterne e divi- 
deteli secondo la grandezza. Scottate in 
acqua bollente per 3 minuti quelli pic- 
coli, per 4 minuti i medi e per 5 minuti 
quelli più grandi; fateli raffreddare e 
scolateli per bene. Confezionate senza 
lasciare spazio libero, sigillate e mettete 
in congelatore. 

• durata: 1 ANNO. 

In salamoia. Un altro buon 
metodo di conservazione è il 

'■* seguente: si prendono 2 kg di 
cavolini di Bruxelles, 7 spicchi 
d'aglio pelati, 7 ciuffi di aneto o 3,5 cuc- 
chiaini di semi secchi di questa pianta, 2 
cucchiaini di peperoncino secco a pez- 
zetti. Per la salamoia di conservazione 
occorrono 1,2 litri di aceto e 1,2 litri 
d'acqua. 

Immergete i cavolini per 10 minuti in 
acqua e sale (1 litro d'acqua con 1 cuc- 
chiaio di sale) in modo da far uscire 




eventuali animaletti presenti. Preparate 
7 vasi da 1/2 litro ben puliti, sterilizza- 
ti e caldi. Sciacquate i cavolini, riduce- 
tene uniformemente le dimensioni (to- 
gliendo gli strati più esterni) fino a por- 
tarli ad un diametro di 2-3 cm. Incidete 
una «ics» sul fondo, nella parte più du- 
ra: questo permetterà alla salamoia di 
penetrare all'interno. Inserite via via in 
ogni vaso 1 ciuffo di aneto, I spicchio 
d'aglio, 1/4 di cucchiaino di peperonci- 
no e i cavolini ben pressati sino a 2 cm 
dal bordo. 

Preparate il liquido per la salamoia e 
ancora bollente versatelo sulla verdura 
fino a 1 cm dall'orlo. Con la lama del 
coltello fate uscire eventuali bolle 
d'aria, pulite il bordo e chiudete. 

Dopo aver preparato il primo vaso, 
giudicate in base all'esperienza se la 
quantità di .salamoia sarà sufficiente. Se 
vi sembra scarsa riempite allo stesso 
modo i vasi rimasti con la soluzione che 
avete preparato e completate il vaso con 
aceto puro. Chiudete e trattate in un ba- 
gno di acqua bollente per 10 minuti. 
Togliete i vasi dal bollitore e fateli raf- 
freddare in posizione verticale. 

• durata: 10-12 MESI. 




ARANCE 

AI... naturale. 

Raccogliete i 
frutti maturi 



M± 



manipolandoli 

con molta at- 
tenzione, anche una pic- 
colissima ferita invisibile a occhio nudo 
sarà veicolo per l'attecchimento e lo svi- 
luppo delle spore aeree dei funghi che 
causano il marciume. 

Conservate le arance in scatoloni o 
cassette nel reparto frutta in cantina. A 
temperatura ideale di 0° C, umidità re- 
lativa pari all' 80-90% e con una leggera 
circolazione d'aria si manterranno in 
perfette condizioni. Controllate spesso i 
segni di deterioramento, eliminando i 
frutti attaccati da marciume e rimuoven- 
do la muffa dei vicini frutti sani. 
. • durata: 1-1,5 MESI. 




W\ In congelatore. Per mantenere 

J_ a lungo il succo d'arancia si ri- 

sié corre alla congelazione. 



Preparato il succo, preferibilmente fil- 
trato, in modo che risulti limpido, versa- 
telo nelle vaschette dove abitualmente 
preparate i cubetti di ghiaccio; per una 
migliore qualità aggiungete 3/4 di cuc- 
chiaino di acido ascorbico in cristalli per 
4 litri di succo. Se gradito, unite pure 2 
cucchiai di zucchero ogni litro di succo. 

Ponete le vaschette nel congelatore 
in modo che il succo si congeli. Il gior- 
no seguente i cubetti si estraggono e si 
versano in un sacchetto di polietilene 
per poterli conservare, mentre si può 
procedere ad una nuova preparazione. 

Quando si desidera utilizzare il suc- 
co, si mettono i cubetti di spremuta in un 
bicchiere con un po' di acqua. La spre- 
muta va bevuta appena scongelata. 

• durata: 12 mesi. 

Confettura di arance amare 
o arance aspre. Per ogni kg di 
polpa d'arance si impiegano 
1.500 grammi di zucchero. 
Mettete le arance in una capace pentola 
ed unite acqua sufficiente sino a coprir- 
le; chiudete la pentola con il coperchio e 
lasciate bollire lentamente finché siano 
morbide tanto da potervi infilare age- 
volmente uno stuzzicadenti. 

Toglietele e immergetele in un reci- 
piente con dell'acqua fredda lasciando- 
vele per due giorni e cambiando l'acqua 
due volte al dì. 

Se usate arance aspre sarà sufficiente 
farle raffreddare su di un piatto, conser- 
vando il liquido che rilasciano, che poi 
unirete in cottura. 

Scolatele, tagliatele a metà per il lun- 
go e tagliate ogni metà con un coltello 
affilato a fettine sottilissime, asportando 
semi e filamenti bianchi. Pesate la pol- 
pa, aggiungete lo zucchero, unite il suc- 
co fuoriuscito nel taglio e fate cuocere 
rimescolando spesso fino a raggiungere 
la giusta consistenza. Travasate in vaset- 
ti sterilizzati e caldi, chiudete e trattate 
in un bagno d'acqua bollente (100° C) 
per 5 minuti. 

• durata: 12-24 mesi. 

" Canditi d'arancia. La buc- 
cia delle arance può essere 
utilizzata per la preparazio- 
ne di squisiti canditi. Le 
arance belle e grosse, meglio della va- 
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Arance della varietà Whashington 



rietà Whashington che presenta la buc- 
cia spessa, vanno lavate e selezionate 
per non avere scorze con ferite o lesioni 
varie e tagliate in senso longitudinale, in 
modo da sbucciare l'arancia senza rovi- 
narne la parte da utilizzare. 

Tagliate dunque la buccia con le for- 
bici a listarelle di mezzo centimetro di 
larghezza e lasciatela intera per tutta la 
sua lunghezza. 

Mettete la buccia a bagno in acqua 
per 3-4 giorni avendo cura di cambiarla 
almeno due volte al dì fin quando il li- 
quido di immersione non si presenta più 
giallo per effetto del rilascio dei pig- 
menti coloranti e soprattutto degli oli 
contenuti nelle bucce. Il cambio dell'ac- 
qua in questo lasso di tempo ha la fun- 
zione di far perdere l'amaro che può 
contrastare successivamente con il gu- 
sto dei canditi. L'ultimo passaggio in 
acqua va fatto ponendo a bollire per 3-4 
minuti le bucce con il solo scopo di am- 
morbidirle e di far rilasciare ancora 
l'amaro presente. 




La buccia va tagliata a listarelle 
di mezzo cm di larghezza 

Scolate le bucce, ponetele ad asciu- 
gare su un canovaccio per alcune ore e 
successivamente adagiatele in un conte- 
nitore aperto. Spruzzatele con dello zuc- 
chero più volte al giorno, a distanza di 
4-5 ore tra una spruzzata e l' altra, in mo- 
do che lo zucchero venga assorbito len- 
tamente. 

Durante questi giorni lo zucchero 
viene assorbito lentamente e le bucce ri- 
lasciano l'acqua sino ad asciugarsi com- 
pletamente. Per favorire l'assorbimento 



di altro zucchero da parte delle bucce 
mettete sul fuoco un contenitore con 50- 
100 grammi di zucchero, fatelo quasi 
sciogliere senza acqua a fuoco bassissi- 
mo e aggiungetevi le scorze girandole 
con un mestolo in legno fino a quando lo 
zucchero è completamente attaccato al- 
le scorze. 

Subito dopo versate le bucce su di 
una piastra metallica, o su qualsiasi al- 
tra superficie fredda, dividendo le une 
dalle altre per evitare che restino unite 
tra loro; una volta asciutte le vostre scor- 
ze candite sono belle e pronte! 

Le bucce si consumano tal quali fre- 
sche come digestivo, come dessert o si 
possono utilizzare per guarnire (panet- 
tone, pastiera, cassata, ecc.), o a pezzet- 
ti per aromatizzare il tè. 




Canditi d'arancia pronti per l'utilizzo 

Conservatele in un barattolo ben 
chiuso e posto in frigo per evitare che si 
induriscano. 

• durata: alcuni mesi. 

Ida Gorini (cavolini di Bruxelles e arance) 
Saverio Sesto (canditi d'arancia) 

Per informazioni sulle epoche di raccolta dei 
più comuni ortaggi e frutti, consultate le ta- 
vole pubblicate nei numeri 1 1/2000. pagine 
25-26, e 12/2000, pag. 35. 

Sono disponibili - con sconto del 10*% a fa- 
vore degli abbonati - i libri «Conservare e 
trasformare la frutta», di pagine 224, e 
«Conservare i prodotti dell'orto», di pagine 
206 (ciascuno 17,67 euro anziché 19,63 eu- 
ro, più 2,58 euro per spese di spedizione con 
un totale di 20,25 euro). Per informazioni e 
ordini: Edizioni L'Informatore Agrario - 
Tel. 045 8010560 - Fax 045 8012980. 

Puntate pubblicate. 

• Marzo: porri, cavolfiori e mandarini. 

• Aprile: spinaci, prezzemolo e limoni. 

• Maggio: piselli, fagiolini, Fragole e ci- 
liegie. 

• Giugno: pomodori, melanzane, albicocche. 

• Luglio-agosto: zucchine, cetrioli, pesche e 
susine. 

• Settembre: basilico, peperone, mele e pere. 

• Ottobre: fagioli, carote, cotogne. 

• Novembre: finocchi, kiwi. 

• Dicembre: cavolini di Bruxelles, arance. 

Fine 



Risposte ai lettori 

CHE COS'È L'ACETO FORTE 

NECESSARIO PER OTTENERE 

L'ACETO BALSAMICO? 

Nell'interessante articolo sulla pro- 
duzione di un aceto simile al balsamico 
(vedi nn. 9 e 10/2002) gli autori degli 
articoli fanno riferimento alle modalità 
di preparazione della miscela di mosto 
cotto e aceto forte. Che cos'è V «aceto 
forte» e come si ottiene? 

Guido D'Orlandi 

Pasian di Prato (Udine) 

Per aceto forte si intende un buon 
aceto di vino, prodotto in proprio o ac- 
quistato presso una cantina. È importan- 
te che l'aceto abbia un sufficiente grado 
di acidità per la buona riuscita della pre- 
parazione del balsamico. In particolare, 
in caso di aceto di produzione casalinga, 
occorre evitare di aggiungere vino al 
contenitore dell'aceto poco tempo prima 
di prelevare la quantità di aceto necessa- 
ria per la preparazione del balsamico. 
Aggiungendo nuovo vino, infatti, si ab- 
bassa l'acidità dell'aceto. (Pier Fran- 
cesco Lisi) 

PELLICOLA BIANCASTRA 

SUPERFICIALE 

NELLA PREPARAZIONE 

DELL'ACETO BALSAMICO 

Volendo provare a produrre dell 'ace- 
to balsamico, ho seguito la procedura 
indicata nell'articolo da voi pubblicato 
sul n. 9/2002, ma al 25° giorno circa mi 
sono accorto che in superficie sì era 
formata della muffa bianca. 

A cosa è dovuta ? E normale oppure 
il prodotto non è più commestìbile? 

Willem Hoving 
Cagliari 

Dalla lettera dell'abbonato non si 
comprende se nella damigiana ci sia il 
mosto cotto (così come riferito nell'arti- 
colo del n. 9/2002) oppure ci sia la mi- 
scela di mosto cotto e aceto forte, base 
di partenza per la preparazione del bal- 
samico (articolo del n. 10/2002). 

Nei caso di mosto cotto, occorre ve- 
rificare se si tratta effettivamente di 
muffa (con il tipico odore) oppure di una 
semplice pellicola superficiale. Nel caso 
si tratti di muffa, consigliamo di elimi- 
narla, poi di ribollire il mosto cotto (per 
circa mezz'ora) e successivamente, pri- 
ma di metterlo nella damigiana a riposa- 
re, di aggiungere aceto forte (in quantità 
orientativa del 10%) per evitare una 
nuova formazione di muffa; ovviamente 
si dovrà tener conto di questa aggiunta 
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^"f / avvicina il S. Natale e per tutti co- 
^^ loro che amano le tradizioni delle 
kJ nostre liete feste giunge il momen- 
to di allestire o realizzare il presepe. In 
questo articolo vi suggeriamo come far- 
ne uno veramente originale, utilizzando 
materiali poveri come dei pezzi di pie- 
tra; poi con un poco di manualità e fan- 
tasia vedrete «nascere» sotto i vostri oc- 
chi un presepe unico e personalizzato. 
Potrete poi realizzarlo in più copie per 
donarlo ai vostri cari ed amici in occa- 
sione delle prossime feste. 

La realizzazione di questo presepe 
può inoltre suggerire agli insegnanti 
delle scuole elementari come si possono 
effettuare dei laboratori educativo-di- 
dattici di gruppo alfine di integrare gli 
alunni di età diverse ed instaurare posi- 
tive relazioni con compagni ed inse- 
gnanti di altre classi, stimolando la 
creatività attraverso la manualità. 

IL DECOUPAGE 

La tecnica del decoupage è molto 
semplice e dà tante soddisfazioni anche 
a chi vi si avvicina per la prima volta ed 
è inesperto! 

Si può cominciare a decorare oggetti 
come sassi, piastrelle, mattoni, ecc. per 
passare poi, quando si è acquisita mag- 
gior confidenza con tecniche e materia- 
li, a vassoi, scatole di legno, di cartone, 
metallo, ecc. Per attuare la tecnica del 
decoupage basta ritagliare i soggetti, ap- 
plicarli con un po' di colla sull'oggetto 
da decorare, verniciare e il gioco è fatto! 
In un colorificio fornito si possono tro- 
vare tovaglioli decorati con diversi mo- 
tivi (natalizi, pasquali, con animali, fio- 



Come 

realizzare 

un originale 

presepe 



Nell'occasione delle prossime feste 

di Natale potete realizzare un 

originale presepe, unico e dai costi 

contenuti. Con sole tre -quattro pietre, 

del semplice materiale da colorificio 

e con un poco di fantasia e manualità, 

vedrete «nascere» sotto i vostri occhi, 

in pochissimo tempo, un presepe 

ideale se disponete di poco spazio 




Con la tecnica del decoupage e con un 
poco di manualità potete realizzare un 
originale presepe come questo 




ri, ecc.), carta per decoupage con un'in- 
finità di disegni, attrezzi e prodotti per 
ottenere dei veri capolavori ! Alcuni co- 
lorifici, inoltre, propongono corsi per 
far conoscere altre tecniche e prodotti 
sempre nuovi; in edicola poi si possono 
trovare interi album con figure e disegni 
da ritagliare. 

COSA OCCORRE 
E QUANTO COSTA 

"S" tovagliolo di carta decorato a motivi 
natalizi colorati (€ 0,25 circa); 
"» 3-4 pezzi di pietra bianca; 
•^ 1 flacone di colla vinilica (€ 0,50 cir- 
ca per 100 grammi); 
■*■ 1 flacone di vernice trasparente, co- 
me ad esempio flatting (€ 2,00 circa per 
200 grammi); 

«s* 1 pennello piatto per stendere la col- 
la (€ 0,30 circa); 

■S" 1 pennello tondo per stendere la ver- 
nice (€ 0,30 circa); 

■®* 1 paio di piccole forbici con punte 
sottili (tipo manicure). 

ED ORA REALIZZATE 
IL VOSTRO PRESEPE 

Dopo aver lavato molto bene i pezzi 
di pietra per togliere eventuali residui di 
terra e/o polvere, ritagliate-I i soggetti 
dal tovagliolo, cercando di essere piut- 
tosto precisi. 

Separate-2 il velo superiore con la 
decorazione dai sottostanti veli bianchi. 

Passate-3 la colla sulla pietra (la col- 
la si può utilizzare pura o allungata con 
un po' d'acqua). 

Posizionate-4 il soggetto e fatelo 
aderire per bene alla superficie della 
pietra (per togliere eventuali grinze) con 
la punta delle dita. 

Ricoprite-5 tutta la superficie deco- 
rata con una mano di colla (una volta 
asciutta, la colla diventa trasparente e 
protegge la decorazione dalla vernice 
evitando, così, che si formino delle mac- 
chie). Dopo aver lasciato asciugare bene 
la colla, stendete-6 una mano di vernice 
trasparente. Quando la prima mano si è 
asciugata, passate la seconda mano ed 
eventualmente anche una terza. 

E il «capolavoro» è pronto! 

QUALCHE SUGGERIMENTO 

Se non avete delle pietre bianche, co- 
loratele con dello spray bianco e lascia- 
tele asciugare per bene prima di appli- 
care il soggetto. Se le pietre non hanno 
una base piana e sembrano un po' «ca- 
denti» realizzate dei «piedini» con della 
colla a caldo; una volta asciutta, la colla 
diventa trasparente. 

Emanuela Stucchi 
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